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Intervengono, a norma dell'articolo 48 del 
Regolamento, il dottor Severo Galbusera, se­
gretario nazionale del Sindacato nazionale 
agenti, il dottor Andrea Vigno, vice segreta­
rio nazionale e il dottor Vittorio Smiroldo, 
membro della Giunta esecutiva nazionale del­
lo stesso sindacato; intervengono altresì il 
dottor Mino Donati, presidente delVAssocia­
zione nazionale agenti INA e Assitalia, il dot­
tor Carlo Ferrara, vice presidente, il dottor 
Carlo Stigliano, membro del Comitato diret­
tivo e il dottor Gaetano Guglielmi, segreta­
rio nazionale della stessa Associazione. 

La seduta ha inizio alle ore 10,15. 

F E R R U C C I , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'indagine conoscitiva sul­
l'assicurazione obbligatoria degli autovei­
coli. 

Iniziamo ad ascoltare il Sindacato nazio­
nale agenti, nelle persone del dottor Severo 
Galbusera, segretario nazionale, del dottor 
Andrea Vigno, vice segretario nazionale, e 
del dottor Vittorio Smiroldo, membro della 
Giunta esecutiva nazionale, che ringrazio per 
la loro partecipazione e per l'interessante 
materiale inviatoci in risposta al questio­
nario. Naturalmente avranno subito la pa­
rola per integrare quanto è stato esposto 
nelle risposte suddette; dopodiché, se vi sa­
ranno domande da parte dei colleghi, avran­
no nuovamente la parola per replicare. 

Com'è noto, il tema specifico dell'indagi­
ne è la RC auto, ma vista nel quadro del si­
stema as$icurativo italiano; per cui saranno 
anche gradite escursioni al di fuori del te­
ma stesso. 

GALBUSERA. Ringraziando lei, ono­
revole Presidente, per l'invito, assieme agli 
altri intervenuti, mi propongo di fare un 
breve excursus su quelli che sono i proble­
mi fondamentali per noi agenti d'assicura­
zione. 

Uno dei principali, anche in termini d'ur­
genza, riguarda la legge n. 39 del 26 feb­
braio 1977. Malgrado il sussistere di una 
Commissione ministeriale incaricata di esa­
minarne gli aspetti specifici, come i carica­
menti, la legge ha infatti fissato a priori 
determinati limiti, senza preoccuparsi di ve­
rificarne la validità, ed in proposito deside­
ro citare alcuni brani di documenti presen­
tati sia al ministro Donat Cattin, sia ai Grup­
pi parlamentari, sia ai responsabili dei par­
titi politici che si occupano del settore assi­
curativo. Cito naturalmente i brani più si­
gnificativi: 

« La ulteriore compressione del carica­
mento relativo ai ricavi degli agenti (accer­
tato dalla commissione Filippi per il 1972, 
1973 e 1974 nella misura del 17 per cento 
come media di mercato) non potrà che inci­
dere pesantemente sull'occupazione, sui ser­
vizi verso gli assicurati, sulla caduta di in­
teresse per il lavoro autonomo. 

Lo stesso ministro Donat-Cattin, in una di­
chiarazione rilasciata il 9 febbraio 1977, ha 
detto che se verrà attuata la misura dei ca­
ricamenti prevista per il 1979, essa compor­
terà la riduzione di circa 2.700 posti di lavo­
ro nelle compagnie e 2.800 tra i dipendenti 
delle agenzie. 

Gli agenti sono circa 15.000 e va tenuto 
presente che almeno il 20-30 per cento di 
questi nella precedente ipotesi dovrà cam­
biare mestiere, se si tiene conto che i premi 
dell'assicurazione RC auto rappresentano 
circa il 50 per cento del volume degli incas­
si del mercato. 

L'avvento del sistema di liquidazione dei 
danni attraverso la " constatazione amiche­
vole " comporterà con certezza maggiore la­
voro nelle agenzie, tenuto conto del rappor­
to di clientela che i danneggiati cercheranno 
di far valere, essendo l'impresa presso cui 
sono assicurati quella che paga i danni. 

Occorre perciò fare attenzione a quale sa­
rebbe il risultato di una politica contraria 
a quella delle tesi suesposte. 

Se, per esempio, prendiamo un premio di 
lire 100.000 e riduciamo la percentuale del 
caricamento di due-quattro punti, il rispar­
mio per l'assicurato è di 5-10 lire al giorno. 
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A fronte di ciò le scelte per gli agenti sa­
rebbero le iseguenti: radicale modifica dei 
seirvizi, licenziamenti, abbandono della pro­
fessione. Ma è davvero questo che si vuole 
ottenere? ». 

Il giorno 8 novembre abbiamo avuto un 
incontro con il ministro Donat-Cattin, cui 
abbiamo illustrato in parte tali argomenti. 
Il 9 vi è stata una riunione presso la Dire­
zione generale delle assicurazioni private di 
interesse collettivo, presenti la Commissione 
Filippi, con il professor Filippi, le associa­
zioni sindacali dei dipendenti delle Imprese 
e TANIA, ed in quella occasione le dichia­
razioni sulla insostenibilità del limite di ca­
ricamento al 32 per cento sono state espli­
cite e perentorie. Vorrei aggiungere che per 
quanto riguarda la fissazione dei caricamen­
ti nella misura massima del 14 per cento, 
che in pratica decapitava la media di tre 
punti, non vi è stata alcuna reazione scom­
posta da parte del Sindacato, tanto è vero 
che nei ricorsi al TAR, che sono più d'uno, 
quello ufficiale, formale, del sindacato agenti 
si limitava a contestare il congelamento del­
le provvigioni in misura inferiore al 14 per 
cento, pur dovendosi precisare che, a fian­
co dei caricamenti vanno previste le relati­
ve mansioni. Ciò anche perchè il gioco dei 
caricamenti prevede la loro fissazione attra­
verso tre valori: le spese generali per le com­
pagnie, le spese per la liquidazione dei dan­
ni e le provvigioni degli agenti. È ovvio, può 
sussistere che qualche sfumatura e qualche 
possibilità di contrapposizione non sia evita­
bile: occorre quindi definire le funzioni, per­
chè certe mansioni vengono svolte senza che 
vi sia remunerazione. 

Recentemente, il 18 maggio, abbiamo aper­
to il discorso ufficialmente sul 32 per cento, 
inviando una lettera anche al presidente de' 
Cocci, proprio nella sua qualifica di presi­
dente del Comitato paritetico d'indagine; let­
tera che penso sia conosciuta, per cui non 
i/oglio rubare altro tempo dandone lettura. 
In breve, il mercato, per quanto riguarda 
il 1977, risulta avere dato 4.100 miliardi: 
la parte premi danni è di 3.400 miliardi, di 
cui 1.700 di RC auto. Questa rappresenta 
quindi il 50 per cento dell'alimento, se esclu­
diamo il ramo vita, e non è quindi problema 

che si possa sottovalutare: del resto la ma­
teria non è opinabile, se l'aritmetica non è 
fatto opinabile, come generalmente si ri­
tiene. 

Ho visto che anche tra le organizzazioni 
sindacali e i dirigenti delle compagnie sentiti 
in questa sede c'è stato chi non ha giudicato 
sufficiente il 32 per cento e chi lo ha consi­
derato sufficiente, ma in subordine alla sem­
plificazione dei servizi ed al loro migliora­
mento. Penso sia noto a tutti che l'aspetto 
cartolare — documenti, rilascio di polizze 
e così via — per tutta la RC auto non ha im­
portato alcuna semplificazione rispetto alla 
situazione precedente; allora, chi non ha 
esplicitamente riconosciuto l'insufficienza 
della somma l'ha ritenuta accettabile solo 
qualora intervenissero fattori di semplifica­
zione, come dicevo. Se noi possiamo ridurre 
i nostri costi non siamo certo contrari a 
ipotesi di questo tipo, ma vanno verificate 
nella realtà. 

Sull'argomento un'ultima considerazione. 
Noi abbiamo definito, dopo un lunghissimo 
travaglio, il contratto collettivo di lavoro dei 
nostri dipendenti: è stata introdotta la sca­
la mobile, per cui non possiamo sopportare 
ulteriori situazioni destabilizzanti. Al limite 
dovremo verificare, se non vi sarà una mo­
difica della legge, se saremo in grado, per il 
1979, di svolgere tale tipo di lavoro, che in 
sostanza è lavoro « porta a porta » e richie­
de tuttora una organizzazione molto capilla­
re e dispendiosa. 

Altro argomento fondamentale — ne par­
lo in particolare al Presidente — è costitui­
to dal problema dell'Albo agenti. Durante 
un nostro convegno romano un collega ha 
affermato, con molto spirito, che tale pro­
blema esiste da circa 500 anni, dall'epoca 
della Repubblica veneta, quando agivano i 
primi sensali Però, a parte la battuta, sia­
mo al terzo disegno di legge presentato nella 
materia ed alla terza legislatura trascorsa 
senza frutto: abbiamo cercato attraverso tut­
te le vie possibili di sensibilizzare i parla­
mentari, dai quali siamo anche seguiti, ma 
la realtà è che si continuano a presentare 
emendamenti, che evidentemente creano pro­
blemi; non ultimo quello rappresentato dal 
fatto che si comprendono in un unico prov-
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vedimento figure diverse quali quella dello 
agente e quella del broker. Ad ogni modo, 
dalle notizie che abbiamo, penso e spero 
che finalmente tale problema sia superato. 

Noi non vogliamo drammatizzare la si­
tuazione ma non vogliamo neanche che nel 
campo degli agenti la dignità della catego­
ria venga sottovalutata. Ora il provvedimen­
to suddetto non contiene certo alcunché di 
corporativo per gli interessati poiché si li­
mita, senza pretendere titoli di studio par­
ticolari, a richiedere l'accertamento dell'ido 
neità morale e professionale. 

Nel Mercato comune non abbiamo alcuna 
regolamentazione né possibilità di insedia­
mento per gli agenti italiani, non esistendo 
allo stato dei fatti una condizione di reci-
piocità. Occorre comunque regolamentare 
la materia per evitare l'esportazione assicu­
rativa, che danneggia l'economia italiana. Dal 
1973 abbiamo stipulato un accordo con la 
ANIA, e di questo è fatto cenno nel disegno 
di legge. È stata raccolta rigorosamente tut­
ta la necessaria documentazione, effettuiamo 
esami da cinque anni ed abbiamo iscritto 
nell'Albo privato 12.800 agenti. Questa è l'ul­
tima cifra risultante dal Centro elaborazio­
ne dati. Si tratta già di una strada per faci­
litare gli aspetti burocratici in vista del­
l'istituzione del nuovo Albo, perchè la tra­
smissione dei documenti raccolti e la nor­
ma privatistica riprodotta, nella sostanza, nel 
disegno di legge, possono chiaramente evi­
tare tutto un pesante lavoro burocratico che 
complicherebbe l'attuazione del provvedi­
mento. 

Vorrei fare ora riferimento al problema 
dell'istituzione di corsi professionali, alla 
creazione di attività del genere anche nel­
l'ambito scolastico perchè venga, soprattut­
to nei confronti dei giovani, facilitato l'ac­
cesso ad una professione come la nostra ed 
allo svolgimento, se non dell'attività di agen­
te, di una delle tante a questa vicine. So che 
in proposito, in questa sede, ha parlato il 
professor Fanelli, presidente della Commis­
sione dell'ANIA. Io desidero ricordare, senza 
voler aprire polemiche, che siamo stati pro­
prio noi agenti a sollevare in ripetute occa­
sioni l'argomento, costituendo anche una 
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Commissione paritetica nostra e dell'ANIA, 
presieduta dal professor Fanelli. 

Poi c'è stato uno scollamento, un distacco 
momentaneo, perchè abbiamo avuto dei 
grossi problemi circa il rinnovo dell'accor­
do nazionale. Recentemente abbiamo fatto 
una verifica in un incontro avvenuto la setti­
mana scorsa con TANIA e sono state rimosse 
alcune difficoltà che ci avevano indotto a 
rompere le trattative. Spero che, dopo il con­
tratto collettivo di lavoro dei dipendenti, si 
possa condurre in porto anche il rinnovo di 
questo accordo, senza che il mercato, l'uten­
te e il pubblico debbano subirne le conse­
guenze e i turbamenti. 

Abbiamo lavorato a fondo per creare que­
sto Albo privato e penso che vi si troverà un 
patrimonio già precostituito. 

Sono stati svolti molti corsi aziendali pres­
so le compagnie. Noi agenti di assicurazione 
abbiamo tenuto un corso presso l'università 
Bocconi e abbiamo promosso convegni per 
provocare un acculturamento della catego­
ria e fornire la possibilità di conoscere tutto 
ciò che il mercato offre. In tutta questa azio­
ne siamo stati noi i fattori di propulsione e 
di stimolo, in termini oggettivi, per la ve­
rità sempre bene accolti avendo trovato la 
piena disponibilità dell'ANIA, come è stato 
confermato dalle espressioni del dottor Ro­
magnoli. 

Una ultima considerazione prima di chiu­
dere questo mio intervento, riguarda i pro­
getti di risanamento del mercato. Abbiamo 
tenuto in argomento due convegni: uno nel 
luglio 1976, l'altro nel luglio 1977, a Roma. 
Sono state prese posizioni precise contro cer­
te forme, certe distorsioni e denunciate chia­
ramente anche certe colpe degli agenti. Ab­
biamo fatto dichiarazioni specifiche su al­
cuni livelli professionali, considerandoli del 
tutto inammissibili. Quindi se oggi difen­
diamo un certo livello, abbiamo le carte in 
regola proprio perchè non abbiamo avuto 
nessuna esitazione a denunciare certi com­
portamenti di agenti e di compagnie, per 
raccogliere quattrini, senza pensare di paga­
re i danni, come in pratica è avvenuto, poi­
ché si è vista la fine che hanno fatto certe 
compagnie. 
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Circa i problemi di risanamento più spe­
cifico è sorta la SOFIGEA che riteniamo pos­
sa essere di aiuto al risanamento del merca­
to. Nei frattempo, però, abbiamo verificato 
una recrudescenza delle attività delle società 
di mutuo soccorso, che stanno riprendendo 
ossigeno, stanno lavorando in violazione al 
testo unico che è precisissimo in argomento. 
Occorre quindi tenere presente anche que­
sta situazione. 

Un problema importante è quello del tra­
sferimento del portafoglio: ne ho parlato 
con il dottor Romagnoli e ho dato la piena 
disponibilità del nostro sindacato. Però, oc­
corre fare attenzione. Quando la compagnia 
vive in stato di decozione, qual è il compito 
dell'agente? Voglio fare un esempio. Ci sono 
delle compagnie che, come tutti sanno, han­
no operato normalmente nel mercato; poi 
l'avvento di certi avventurieri del mondo 
della finanza le ha portate a percorrere un 
cammino che le ha condotte al dissesto. Qual 
è allora il dovere dell'agente? Quando si ac­
corge che sta portando la sua clientela al dis­
sesto, egli ha il dovere di cercare di trasfe­
rire le polizze presso un'altra compagnia: 
non può infatti pretendere che il proprio 
cliente affondi con la nave. 

Quindi occorre provvedere perchè le ope­
razioni di blocco dei portafogli avvengano 
rapidamente, nel pieno rispetto, nella piena 
tutela dell'utente e insieme nella salvaguar­
dia sia dell'occupazione presso le compagnie 
sia dell'attività degli agenti di assicurazione. 
Diventa solo una illusione il pretendere di 
fare ciò in tempi lunghi, perchè via via che 
ci si rende conto che la compagnia si avvia 
verso la liquidazione coatta amministrativa, 
si avrà con certezza una diaspora del porta­
foglio. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il dottor 
Galbusera. Se il dottor Vigno e il dottor Smi­
roldo non hanno nulla da aggiungere, do la 
parola all'onorevole Felicetti. 

F E L I C E T T I . Naturalmente a molte 
questioni non è necessario rispondere imme­
diatamente; è sufficiente l'impegno a fornirci 
documenti e materiale che dia possibilità di 
conoscere pienamente il pensiero del sinda­

cato agenti sulla materia; pensiero che — 
questa è la prima questione — vorremmo 
conoscere in relazione all'intero sistema as­
sicurativo italiano. La semplice risposta al 
questionario, credo non fornisca un suffi­
ciente contributo da parte di una categoria, 
che pure ha una grande importanza nel siste­
ma assicurativo. Se fosse possibile uscire dal 
cerchio ristretto dei temi che hanno costi­
tuito l'oggetto del questionario, noi sarem­
mo molto grati al isindacato nazionale agenti. 

Vorremmo un giudizio sulla situazione 
complessiva del mercato assicurativo. Il dot­
tor Galbusera ha rilevato la esigenza di una 
riflessione, esaminando gli elementi che si 
riferiscono ai premi raccolti anche nel 1977 
e la incidenza rispetto ai premi complessivi 
che si riferiscono al settore RC auto. Si 
impone una riqualificazione sostanziale 
di questo mercato, un riassetto, una riquali­
ficazione dell'intero comparto assicurativo. 
Rispetto a questo tema generale nei confronti 
del quale diventano secondarie le altre cose 
che pure sono importanti, vorremmo aver il 
vostro contributo. Sulla questione dell'Albo, 
va doverosamente sottolineato che forse non 
si è mai andati tanto avanti come in que­
sta legislatura. Il grave ritardo che si è veri­
ficato su questo problema, nei confronti del 
quale sussistevano nel passato incertezze e 
perplessità, ci auguriamo possa essere rapi­
damente colmato. 

Mi soffermo brevemente sul problema del­
la RC auto, dei caricamenti e delle retribu­
zioni degli agenti di assicurazione. Stiamo 
andando verso la scadenza del 1° gennaio 
1979 che fissa il limite massimo del carica­
mento al 32 per cento. Certo il problema è 
grosso, tuttavia esso deve essere esaminato 
considerando che la legge n. 39 è stata ap­
provata appena il 7 febbraio 1977. Non ap­
pare pertanto facilmente praticabile l'ipotesi 
di modificare una normativa appena appro­
vata. Posto che non sia possibile pervenire 
ad una modifica (tanto più che non tutte le 
componenti sociali e le forze politiche con­
dividono la tesi della insufficienza del 32 
per cento), ritenete che sia possibile, all'in­
terno di questo tetto massimo operare per 
rendere comunque la legge praticabile e per 
evitare che la sua applicazione determini ren-
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dimenti inaccettabili per la categoria degli 
agenti? 

In particolare gradiremmo il vostro pare­
re su due ordini di problemi. 

Cosa si può fare nella direzione del con­
tenimento e dell'eliminazione di una serie 
di sprechi, che esistono all'interno del siste­
ma assicurativo, e in direzione del conteni­
mento di una serie di costi? E ritenete che 
ci sia la possibilità di dare un contributo 
di segnalazioni su questo piano? 

Questa è una cosa molto importante per 
riuscire a porre in termini di concretezza an­
che la questione del superamento di questo 
appuntamento che non vorremmo determi­
nasse conseguenze serie e che dobbiamo met­
tere in conto anche senza essere d'accordo 
con le ipotesi del ministro Donat-Cattin 
quando ha indicato cifre catastrofiche circa 
le conseguenze che il provedimento che fissa 
il tetto del 32 per cento provocherebbe sui 
livelli occupazionali. 

Una questione di carattere più generale. 
Voi avete molto insistito — capisco il senso 
del vostro discorso — su questo problema 
del 32 per cento, sulla questione del carica­
mento, sulla questione del destino della 
RC auto nel nostro paese, partendo dal dato 
che i 1.700 miliardi che si rastrellano per il 
servizio RC auto costituiscono la base del­
l'attività della stessa categoria, oltre che del 
sistema, evidentemente. Noi, rispetto a que­
sto tema di fondo, abbiamo una nostra po­
sizione, che è molto precisa e molto chiara 
e vorremmo confrontarla con il vostro modo 
di considerare il problema. Siamo convinti 
che la sopravvivenza dei 15 mila agenti e la 
sopravvivenza dello stesso sitema assicura­
tivo non possono essere più legati alla ge­
stione del servizio della RC auto. Noi non 
avanziamo ipotesi di gestione diversa, oggi, 
del servizio RC auto; tuttavia consideriamo 
che il sistema assicurativo non possa reg­
gersi esclusivamnete su di esso, come erro­
neamente è avvenuto fino ad oggi, provo­
cando poi una serie di guasti e distorsioni le 
cui conseguenze costituiscono materia di an­
gosciosa preoccupazione per le forze politi­
che e sociali del nostro paese. Sentiamo, 
quindi, profondamente la necessità di una ri­
conversione del sistema assicurativo italia­

no. Riteniamo che il mercato abbia grandi 
potenzialità che non sono utilizzate perchè 
errata è stata la politica imprenditoriale. La 
sopravvivenza della categoria degli agenti e 
lo sviluppo del sistema assicurativo italiano, 
riteniamo che dipendano dalla capacità di 
comprendere questa verità: che bisogna apri­
re nuovi orizzonti al sistema assicurativo ita­
liano. Oggi non offriamo garanzie che cor­
rispondano alle esigenze delle famiglie e del­
le aziende, in Italia, e abbiamo bisogno di 
superare questo distacco che esiste tra quel­
lo che il sistema assicurativo offre e quel­
lo di cui il paese ha bisogno. Se riusciamo 
a superare questa questione di fondo noi 
diamo un colpo d'ala allo sviluppo del mon­
do assicurativo e garantiamo anche una ca­
pacità di sopravvivenza ed un futuro agli 
agenti di assicurazione, che non possiamo 
accettare nella figura distorta di esattori del­
la polizza obbligatoria della RC auto, ma 
vogliamo considerare, invece, portatori di 
quei princìpi della previdenza, della sicurez­
za delle famiglie e delle aziende, che hanno 
bisogno di alta qualifica professionale e di 
grande libertà di movimento, di una capaci­
tà di contestazione della politica delle impre­
se che sono chiamate, dopo l'approvazione 
della 1749, al non facile confronto con il si­
stema assicurativo straniero che su questo 
terreno certamente ha diverse e più sostan­
ziose carte da giocare. 

Sulla questione delle aziende in crisi una 
parola rapidissima. Vorremmo una documen­
tazione su questo fenomeno di ritorno delle 
mutue. Questa è la prima occasione in cui 
sentiamo riproporre il tema delle mutue. Vi 
pregheremmo di fornirci la documentazione 
al riguardo, anche in relazione al fatto che 
stiamo riesaminando il problema della mo­
difica della legge del 1886 che sovrintende 
alla attività delle mutue. 

L'ultima questione è quella che si riferi­
sce al problema dell'esistenza nel settore as­
sicurativo del doppio mercato del lavoro. 
Abbiamo appreso con estrema soddisfazione 
la conclusione del contratto di lavoro, stipu­
lato tra il sindacato nazionale agenti ed il 
sindacato dei lavoratori dipendenti. Aveva­
mo seguito con molta preoccupazione gli svi­
luppi incerti di questa vicenda. Ci siamo vi-
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vamente rallegrati della sua felice conclu­
sione; però, il problema non può considerar­
si certamente e definitivamente risolto con 
la conclusione di questo contratto di lavoro 
che pure noi sottolineiamo positivamente. Il 
problema è questo. All'interno dello stesso 
settore continuerà a rimanere un diverso 
trattamento riservato a categorie di perso­
nale che si occupano degli stessi problemi, 
a livello di compagnie e a livello di agenzie. 
Certo, è assurdo pensare che nelle condizioni 
attuali possa, da parte della categoria degli 
agenti di assicurazione, essere recepito per 
i propri dipendenti il trattamento che è ri­
servato alla categoria dei dipendenti delle 
imprese di assicurazione. Ma bisogna pur 
darsi una strategia in questa direzione che 
coinvolga TANIA e le imprese e che si svi­
luppi nella logica di un riesame delle atti­
vità dei servizi che sono oggi assicurati dagli 
agenti di assicurazione per conto delle im­
prese. 

Relativamente a questo grosso problema, 
noi gradiremmo sapere se voi avete chiuso 
la partita con la FULA e con l'FNA per il mo­
mento, affidandovi per il futuro alla sorte o 
se, chiusa quella partita, avete in mente una 
strategia che certamente deve vedere coin­
volta la struttura delle imprese di assicura­
zione, che ci consenta di guardare, relativa­
mente all'esistenza di questo doppio merca­
to del lavoro, con più tranquillità al futuro. 

F O R M A . Ho sentito nell'esposizione 
alcuni fatti che mi hanno in un certo modo 
consolato, anche perchè vedo il rapporto fra 
agenti, compagnie e assicurati in un modo 
un poco diverso da come lo vede l'onorevole 
Felicetti. Questo buon rapporto, sostanzial­
mente emerso tra TANIA, l'organizzazione 
delle compagnie, e l'organizzazione degli 
agenti, nella ricerca comune e nel comune 
sforzo di un perfezionamento, mi lascia spe­
rare che attraverso questo sforzo, che trova 
alleati in un certo senso gli agenti con le 
compagnie, possa nascere quel perfeziona­
mento che porterà a cambiare il sistema assi­
curativo italiano, adattandolo meglio alle 
esigenze del mercato. Perchè credo che non 

sia compito dei legislatore andare cercando 
molto le esigenze del mercato per adattarle 
all'assicurazione, ma sia l'assicurazione stes­
sa che, quando è condotta da gente che sa 
condurla, trova, analizza le esigenze del mer­
cato e va incontro a queste esigenze. È il 
rapporto economico che guida i fatti del 
mercato. E l'assicurazione, per me, è un fatto 
del mercato, che è tutt'altro che cosa im­
morale. 

Io penso che da questa ricerca potrà na­
scere anche un riequilibrio. Quando sono 
state menzionate le cifre, mi sono fatto dei 
conti per vedere (15 mila agenti, di cui 12.800 
riuniti in questo albo) quanto è l'apporto di 
possibilità e di mezzi, attraverso i carica­
menti, per queste 15 mila agenzie, rispetto 
ai 4.100 miliardi. Ne ricavo l'impressione 
che la cifra per ogni agenzia sarebbe una 
cosa né grande né piccola. Ma, sarebbe bene 
vedere qual è la parte dei caricamenti che 
va alle varie componenti per le spese: com­
pagnia, agenti, liquidazione dei danni. Se si 
potesse avere una situazione di ripartizione 
secondo gli agenti, che forse potrebbe non 
coincidere con la ripartizione secondo le 
compagnie, sarebbe utile per avere un'idea 
di come stanno effettivamente le cose. 

Si è parlato dell'albo degli agenti. È dalla 
terza legislatura che se ne parla e non vorrei 
che finisse anche questa e si dovesse rico­
minciare a parlarne. Penso, infatti, che que­
st'albo potrebbe dare Tarma per combattere 
il part-time, quelle forme di semi-agenzie in 
piccoli centri che sono dannose sia alla se­
rietà della produzione che al riparto com­
plessivo dei costi. Perchè non credo che pos­
sa tanto interessare gli agenti averne 15 mila 
o 13 mila quanto avere veramente delle agen­
zie che rispondano alle esigenze di un mer­
cato moderno che si va imponendo dal di 
fuori. 

Perchè noi abbiamo un bel dire che biso­
gna normalizzare il sistema. La CEE, cui 
aderiamo, ha stabilito precise norme che si 
vanno imponendo e il risanamento del mer­
cato è in parte legato al risanamento del si­
stema. Personalmente vedo questo risana­
mento con il rapporto compagnia-agente e 
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non con la gestione diretta. Gli agenti do­
vrebbero fornirci qualche dato, da cui rica­
vare elementi utili alla nostra indagine, in 
base alila loro esperienza Un'ultima richie­
sta di chiarimento, anche se si tratta di una 
questione non di pertinenza degli agenti, vor­
rei rivolgere al sindacato nazionale degli 
agenti circa il controllo sulle compagnie e 
sul sistema delle assicurazioni da parte del­
lo Stato. Quali potrebbero essere le conse­
guenze della creazione di un organo parti­
colare di controllo? 

A M A B I L E . Sono lieto dell'occasione 
che abbiamo di sentire anche il parere degli 
agenti, che costituiscono una delle categorie 
fondamentali nel quadro operativo del siste­
ma assicurativo italiano. A molti dei nostri 
interrogativi è già stata data risposta at­
traverso il questionario e l'intervento del dot­
tor Galbusera. Credo però opportuno, in que­
sta sede, approfondire il problema del li­
mite del 32 per cento previsto per i carica­
menti. Questo tetto è stato stabilito in sede 
di conversione di un decreto-legge che la­
sciava alle forze politiche un termine molto 
ristretto per la sua approvazione e ricordo la 
maniera un po' convulsa con la quale si è 
giunti a questa cifra, risultato di un com­
promesso. Ora io ritengo che quanto abbia­
mo fatto Tanno scorso non sarebbe stato ri­
petuto oggi, perchè nel frattempo abbiamo 
iniziato quest'indagine e abbiamo approfon­
dito le nostre conoscenze, la nostra capacità 
di giudicare i fenomeni del settore. Ad esem­
pio, ci siamo resi conto che il mercato ita­
liano è diverso da quelli stranieri, per cui i 
parametri europei sono validi solo entro cer­
ti limiti. Comunque credo che non si possa 
sostenere che i caricamenti dei paesi euro­
pei confinanti con l'Italia siano inferiori ai 
nostri, al contrario sono quasi sicuramente 
superiori. 

Vorrei perciò avere notizie più precise su 
quello che accade negli altri mercati, perchè 
non si debba dire che il sistema italiano è 
più costoso di altri sistemi. Anche perchè noi 
stiamo facendo un'indagine sul settore RC 
auto partendo dal presupposto sbagliato, se­
condo me, che questo non possa essere auto­
sufficiente. È un settore che svolge un suo 
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ruolo e che ha bisogno di aggiustamenti per­
chè non si corra il rischio di rompere mec­
canismi che oggi funzionano e di far saltare 
l'equilibrio fra costi e ricavi. Quella attuale 
è una crisi relativa a certi fatti specifici che 
conosciamo e che dobbiamo correggere per 
evitare una crisi più generale. Perchè se do­
vessimo insistere su certi livelli di costi 
creeremmo la giustificazione psicologica per 
chi, dovendo presentare il bilancio in ordi­
ne, non si preoccupa di fornire, in tale sede, 
indicazioni diverse da quelle che non devo­
no essere. È chiaro che il sistema ha dei 
punti di crisi, costituiti — come ha detto 
l'onorevole Felicetti — dal doppio mercato 
del lavoro. 

Mentre siamo d'accordo sul fatto che bi­
sogna allineare i salari dei dipendenti delle 
agenzie, dobbiamo constatare che una par­
te eccessiva di quanto viene devoluto al set­
tore è spesa in retribuzioni di dirigenti e 
impiegati a fronte di prestazioni che non 
sempre sono all'altezza degli stipendi corri­
sposti È questo un dato difficile da analiz­
zare e sul quale dovremmo soffermarci, per­
chè sappiamo che ci sono categorie nel set­
tore che sono sottoretribuite, altre retribui­
te in funzione dell'effettivo lavoro svolto, 
altre ancora che vengono retribuite con sti­
pendi fissi a livelli superiori alla media delle 
retribuzioni in Italia. Se si vuole garantire 
questo a tutti si deve tener conto dei costi 
che ne deriverebbero per tutta la colletti­
vità. L'esigenza di tornare a sistemi di effi­
cienza con minori costi è condivisa da tutti, 
ma non ci troviamo in una situazione tale 
che permetta in un arco di tempo breve di 
fare tutto ciò senza provocare grossi disa­
stri. Credo che dovremmo indagare sui prov­
vedimenti che possono essere messi in atto 
per consentire al settore assicurativo di ope­
rare senza sprechi e sul tempo necessario 
per attuarli. 

Vengo ora ad argomenti più pratici. Vor­
rei sapere dagli agenti — per quanto riguar­
da il loro lavoro — quali sono esattamente 
le loro mansioni e quali pensano debbano es­
sere in un quadro globale equilibrato dei 
compiti svolti dalle imprese e dalle agenzie. 
Queste mansioni possono essere svolte in 
modo da non evadere i livelli stabiliti; si 
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può dare agli agenti il quattordici per cento, 
ma allora bisogna dire che non devono fare 
una certa serie di cose. Esiste quindi un pro­
blema di rispetto delle norme, della volontà 
del legislatore che deve essere tenuta pre­
sente nel momento in cui si stabiliscono le 
mansioni. Questo delle mansioni è un pro­
blema delicato. Quali sono le cose da cam­
biare, ad avviso degli agenti, per rendere più 
equo il sistema? Sicuramente occorrerà sca­
ricare sugli agenti e sulle imprese una serie 
di costi. È inutile parlare di efficienza e di 
risparmio sui costi se si vogliono adottare 
meccanismi che sono molto più costosi dei 
precedenti. 

Come deve essere modificato il sistema dei 
contratti? Quali sono le mansioni che svolge­
te e quale relazione c'è con quello che avvie­
ne in altri paesi europei? I suggerimenti del­
la vostra categoria possono contribuire a 
migliorare il sistema assicurativo, a raggiun­
gere nel più breve tempo possibile maggiore 
efficienza e minori costi. 

Un altro parere che desidero avere dai 
rappresentanti degli agenti è relativo al si­
stema delle provvigioni. A nostro avviso, 
quello attuale dovrebbe essere sostanzial­
mente eliminato, stabilendo che per ogni 
polizza si deve riconoscere un compenso in 
cifra fissa, e non già in percentuale. Se sta­
bilissimo una cifra fissa, magari con una 
percentuale molto più ridotta che scatti da 
un certo punto in su, adeguabile nel tempo, 
questo potrebbe contribuire a una retribu­
zione più giusta e, anche, ad eliminare la pia­
ga degli intermediari. 

Abbiamo parlato poco di ramo vita. Gra­
diremmo conoscere il parere degli agenti sul 
ramo vita, in riferimento al rapporto quo­
tidiano con l'utenza e ai sistemi di vendita 
adottati. Ritenete che il sistema attuale sia 
perfetto o pensate a un'evoluzione in rela­
zione ai tipi di polizzia e ai modi di vendi­
ta? Gradirei anche sapere il numero degli 
agenti. 

T A L A M O N A . Gli interventi dei col­
leghi che mi hanno preceduto, in particolare 
degli onorevoli Felicetti e Amabile, hanno al­
leviato il mio compito. Direi che l'audizione 
dei rappresentanti degli agenti è più impor­

tante di quella degli imprenditori, perchè voi 
siete veramente gli operatori, il cuore delle 
aziende, siete coloro che hanno in mano il 
mercato. Cosa pensate si possa fare per rea­
lizzare economie, per eliminare gli sprechi? 
Quali innovazioni si possono introdurre a 
tal fine? La soluzione adottata per la liqui­
dazione dei sinistri è positiva o negativa? 
Porta economie o aggravi di spesa? Non 
solo, in base alla vostra esperienza, potete 
rispondere con cognizione di causa a questi 
interrogativi, ma potete anche darci qualche 
idea su cosa dal punto di vista legislativo 
possiamo fare per conciliare la economicità 
nella gestione con una maggiore funziona­
lità del settore. Per esempio, cosa si può fare 
per ridurre l'infortunistica, la sinistrosità? 
Con una maggiore propaganda? Prima si ve­
devano spesso cartelloni stradali di propa­
ganda, adesso non ci sono più. Erano utili? 
È opportuno fare una campagna di educa­
zione nelle scuole? Chi la deve fare? 

Abbiamo reso obbligatoria, indotti da uno 
stato di necessità, l'assicurazione RC auto; 
ora cerchiamo di apportare delle correzio­
ni, anno per anno. Anche se questo ha certi 
effetti negativi, le innovazioni sono giustifi­
cate dal tentativo di rendere migliore un 
servizio che, a mio avviso, dovrebbe essere 
pubblico e non privato. Per arrivare alla 
perfezione, la vostra opinione è essenziale. 
Ho ascoltato dall'onorevole Amabile una 
proposta che mi è parsa interessante e anche 
equa: quella di indennizzare l'agente con 
una cifra fissa, anziché in percentuale. Cosa 
ne pensate? 

Sulla istituzione di un albo degli agenti è 
stato fatto uno sforzo notevole. Se ci sono 
stati dei ritardi, essi sono dipesi solo dal 
tentativo di giungere a un testo il più per­
fetto possibile, se perfezione può esserci in 
una legge del nostro Stato. Ma vi assicuro 
che abbiamo fatto un notevole passo in avan­
ti e che siamo nella fase finale dell'iter del 
provvedimento. Sarebbe comunque interes­
sante conoscere la vostra opinione sul tema 
dell'inserimento di una condizione economi­
ca nella legge istitutiva dell'albo. Gradirei 
anche conoscere la vostra opinione sul bloc­
co del portafoglio delle compagnie avviate al 
dissesto. Gli agenti, stando direttamente sul 



395 — VII Legislatura fenato della Repubblica 
^ r z u . , '-..".- " . "' " -rz.r-zj^- "—~y ■

,i
.v. 

10s COMMISSIONE 

mercato, hanno la possibilità di avvertire 
per primi l'andamento della propria e delle 
altre compagnie. Al di fuori e al di sopra 
dello stesso rapporto di lavoro o di dipenden­

za che hanno con la propria compagnia, gli 
agenti hanno un rapporto personale, di co­

scienza, col cliente. Da qui la necessità della 
vostra opinione, importantissima, sul blocco 
del portafoglio, sul momento in cui questo 
deve avvenire, non troppo tardi e non troppo 
presto. 

Desidererei anche avere la vostra compe­

tente opinione sul tema dell'assistenza all'as­

sicurato. A prescindere dall'assistenza tec­

nica e amministrativa, c'è quella morale e 
giuridica, legale, che vorremmo venisse isti­

tuita. Voi fate l'interesse della compagnia 
— e non potreste fare diversamente — e il 
sinistrato è abbandonato a se stesso. Di fron­

te alle contestazioni della propria compagnia 
e della controparte nell'incidente, l'assicu­

rato non sa a chi rivolgersi. Chiedere l'assi­

stenza di un legale comporta spese notevoli 
e di solito l'entità del danno non è rappor­

tata alla spesa che comporta il ricorso a una 
vertenza giudiziaria; cosicché molte verten­

ze, secondo me, restano insolute e vanno a 
finire in economia, a tutto vantaggio delle 
imprese e a danno degli assicurati. Vorrem­

mo, invece, che si istituissero centri di assi­

stenza ai quali l'infortunato possa rivolger­

si, perchè non rimanga doppiamente danneg­

giato. 

P R E S I D E N T E . Permettete anche 
a me alcune domande. Giudicate soddisfa­

cente e razionale l'attuale assetto periferico 
del sistema assicurativo? O ritenete che si 
debba andare verso una maggiore estensione 
della rete agenziale? Come giudicate la ge­

stione diretta: come qualcosa di patologico 
o, invece, qualcosa che, almeno in via spe­

rimentale, può consentire di gettare un pon­

te verso il futuro? Alcuni colleglli hanno 
giustamente accennato alla opportunità di 
un vostro giudizio sulla soluzione del proble­

ma del controllo, che è il problema dei 
problemi. Anche per quanto riguarda le 
aziende in dissesto appare estremamente 
importante la vostra opinione, in partico­

20° RESOCONTO STEN. (21 giugno 1978) 

lare sul blocco del portafoglio (come e quan­

do deve avvenire). 
Anch'io sottolineo i quesiti giustamente 

posti circa una razionalizzazione del servi­

zio di assistenza al cliente. Facendo soprat­

tutto capo alle compagnie e agli agenti, mol­

to si può fare sul piano organizzativo. Do­

vremmo arrivare a centri di assistenza, an­

che per quanto riguarda le perizie. Almeno 
nei centri più importanti e nei quartieri 
principali delle grandi città può essere, in­

vece, opportuno istituire centri di perizia. 
Queste sono alcune considerazioni che ho 

voluto aggiungere a quelle acutamente avan­

zate dai colleghi. Naturalmente, a qualche 
quesito potrete rispondere ora, lasciando le 
altre risposte, se lo riterrete, al documento 
ufficiale. 

GALE USERÀ. Spero di poter ri­

spondere nel modo meno insoddisfacente 
possibile. 

Sia nei concetti generali che nell'affron­

tare i temi generali di fondo occorre una 
conoscenza statistica molto precisa, altri­

menti si commette il grosso peccato di fare 
affermazioni generiche e, in definitiva, poco 
produttive. Uno dei problemi affrontati era 
quello dell'Albo e dei falsi operatori. Noi ci 
attendiamo dall'istituzione dell'Albo una si­

stemazione dell'assetto della distribuzione 
assicurativa. Non è che esso possa sanare 
tutti i rischi presentati dai falsi operatori, 
perchè evidentemente la fantasia, nel nostro 
Paese, è senza confini; però, quando esiste 
uno strumento legislativo il quale stabilisce 
che coloro i quali sono iscritti all'Albo pos­

sono svolgere certe funzioni, e gli altri no, 
certo si dispone di uno strumento più inci­

sivo e tale da modificare notevolmente la 
situazione. 

P R E S I D E N T E . Tanto più che non 
tutte le imprese rispettano l'accordo attuale, 
come rilevato nella risposta. 

GALBUSERA. Anche perchè era un 
fatto volontario. 

Certamente, però, un risultato si avrà. Per 
la verità il fenomeno non ha la vastità che 
preoccupava l'onorevole Felioetti, però sus­
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siste, l'abbiamo verificato in sede di esami. 
Io ho partecipato a tre o quattro sessioni 
Tanno, esaminando centinaia di candidati, 
ed ho potuto constatare come alle prove si 
presentino dei prestanome e non coloro i 
quali svolgono effettivamente attività di 
agente, perchè molto spesso questi ultimi 
hanno altre attività, incompatibili con quel­
la assicurativa. Ora, con la prassi che si 
instaurerà, si potranno anche effettuare ve­
rifiche per evitare il fenomeno lamentato 
dall'onorevole Felioetti; verifiche di fronte 
alle quali siamo sempre disponibili, perchè 
il fare l'assicuratore deve significare non un 
lavoro a mezzo servizio ma una scelta che, 
nel settore, va compiuta. 

Quanto al grosso problema del 32 per 
cento, mi sembra che questo sia solo un'eti­
chetta che coinvolge parecchi aspetti: ne par­
lerò dopo, dato che da altre parti vi si è ac­
cennato. Circa le nostre opinioni, ci propo­
niamo di interessare i partiti politici, e, più 
esattamente, gli organi preposti allo studio 
degli argomenti, intrattenendoli per rappre­
sentare il nosto punto di vista e parlare dei 
problemi del riassetto e miglioramento del 
mercato. Noi stessi avevamo in programma 
un convegno nazionale, che penso si terrà in 
ottobre, intitolato « Un nuovo modo di ge­
stire l'assicurazione »: bisogna mettere il 
dito sulla piaga, di fronte a certe insufficien­
ze e carenze, di fronte alla scarsa diffusione 
di validi strumenti assicurativi; il che non 
vuole essere un processo alle compagnie ma 
uno stimolo fondamentale che indichi sia 
gli aspetti negativi, sia ciò che si doveva 
fare e non è stato fatto, onde aprire la men­
talità degli agenti ed indurii ad offrire ga­
ranzie al mercato in generale, non solo alla 
clientela più importante, e con minore rilut­
tanza. Questo è il modo, per noi, di essere 
protagonisti. 

Desidero citare due fatti specifici. Anni fa 
si è instaurata, ad un certo momento, una 
giurisprudenza per la quale, a proposito del­
la garanzia per il terzo trasportato, se il 
conducente è persona diversa dal proprie­
tario della macchina la garanzia non opera; 
però, fino al giorno prima, le compagnie 
hanno introitato i premi pensando di dover 
dare la garanzia. Ora, quando si avvalgono 

di una norma giurisprudenziale per non pa­
gare il danno, non è giusto affermino che 
non ne erano a conoscenza prima. 

Altro caso: furto dell'autovettura, con dan­
neggiamento della stessa da parte del ladro. 
Le compagnie non pagano. Noi, fino a ieri 
— parlo metaforicamente — abbiamo inve­
ce sempre pagato. Quindi, o le cose si sanno 
prima oppure bisogna pensare che si avval­
gano di espedienti. 

L'onorevole Felicetti parlava di un doppio 
sistema retributivo, uno direzionale ed uno 
aziendale. Io ricordo che il 31 dicembre di 
quest'anno scade il nostro contratto econo­
mico: abbiamo sistemato gli aspetti norma­
tivi ed introdotto anche la norma relativa 
alla contingenza, che è agganciata all'indu­
stria e va in vigore immediatamente. Però 
parliamo anche del fatto economico, che per 
noi, Tanno venturo, porterà ad un altro mo­
vimento ascensionale, per cui dovremo tro­
varci di fronte ad un sistema provvigionaile 
che ci consenta di far fronte a queste si­
tuazioni. 

Sul concetto della ripartizione tra premi 
e provvigioni, esistono statistiche dalle quali 
si ricava quanto siano gli uni e quanto le 
altre. Per la RC auto sappiamo che il plafond 
è del 14 per cento, quindi gira intorno a 
quella cifra; per il resto vengono comunicati 
i dati dai quali si ricavano le medie. 

F O R M A . Io avevo supposto che gli 
agenti vedessero la statistica con occhio 
particolare. 

GALE USERÀ. Dobbiamo entrare 
nella « stanza dei bottoni » e farci comuni­
care i dati. Però bisogna vedere se le singole 
compagnie considerano solo le provvigioni 
o anche altro: è un lavoro piuttosto diffi­
cile, ma si può fare. 

Mi sembra si fosse parlato di chi svolge 
attività part-time: per noi va operato un 
« distinguo ». Esiste un portafoglio tale che 
non consente di vivere, per cui l'agente deve 
accoppiare a quella assicurativa un'altra at­
tività; inoltre il part-time avviene per la di­
stribuzione capillare del sistema assicura­
tivo. In alcune province vi è un agente ohe 
lavora in esclusiva per 60, 70, 100 comuni 
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a distanza di 60, 70, 80 chilometri. Allora 
la distribuzione a valle dell'agente avviene 
attraverso una infinità di persone che svol­
gono due, tre attività. D'altronde il certifi­
cato, il contrassegno dell'assicurazione RC 
auto, a mio avviso è attualmente insoppri­
mibile: bisogna dare all'automobilista un 
documento con il quale provi di essere as­
sicurato. Come lo si distribuisce? Attraver­
so tutta questa organizzazione. Ecco il ca­
rico di spese che un agente di assicurazione 
obiettivamente ha Sono figure da collabora­
tore a subagente, che di regola non possono 
lavorare a tempo pieno, tolta una percen­
tuale limitatissima. 

V'è poi il discorso del blocco del porta­
foglio e del controllo. Qual è il dovere del­
l'agente quando si accorge che sta portando 
al dissesto il suo cliente? Nelle assicurazioni 
ciò che l'assicurato perde è molto più della 
somma che ha versato, per cui l'impegno 
morale dell'agente deve essere altissimo. 
E qui si pone il discorso del controllo e de­
gli strumenti legislativi, per cui quando si 
individua lo stato di insolvenza dell'azienda 
bisogna immediatamente bloccare il porta­
foglio, trasferirlo. Diversamente, se avviene 
come adesso, passano 60 giorni prima che 
possa essere sentita la commissione consul­
tiva. Nel frattempo che cosa succede? V'è 
stata una sentenza, se non erro, della Corte 
di cassazione la quale ha stabilito che il 
cliente non è più tenuto a proseguire il rap­
porto con la compagnia quando è venuto 
meno il presupposto dell'adempimento del­
le prestazioni contrattuali. Quindi possiamo 
dire che l'agente che volesse incassare il 
premio in tale situazione, a mio avviso, com­
metterebbe un'azione disonesta. Non ho al­
cuna difficoltà a fare una affermazione grave 
come questa. Ecco, se si vuole trovare lo 
strumento, bisogna che sia valido, efficiente 
e rapido. Per quanto riguarda la questione 
del controllo, le possibilità sono molte; il 
problema è quello di farlo funzionare. Il 
Ministro stesso, recentemente, ha accennato 
alla creazione di un organismo autonomo, 
snello, al di fuori anche dell'INA. Può essere 
una strada. I mezzi economici esistono per­
chè sono forniti dalle compagnie in misura 
abbondante. Quindi è un po' come il pro­

blema della casa. Si sono accantonate mol­
te decine di miliardi e anche lì non si riesco­
no a spendere. Il problema è quello di farlo 
funzionare e di dare per legge o per altra 
via al Ministro o a chi si ritiene opportuno, 
il potere di bloccare immediatamente il por­
tafoglio. A questa soluzione il sindacato è 
pienamente favorevole e disponibile. Oltre­
tutto l'interesse generale ricomprende anche 
gli interessi degli agenti di assicurazione. 
Se però non si trova lo strumento, il mec­
canismo che operi rapidamente, buona parte 
del portafoglio se ne va (non certo dalla 
mattina alla sera), insieme al dovere del­
l'agente di tutelare la propria compagnia. 
Faccio notare questo in funzione del prin­
cipio da noi sempre affermato e che abbia­
mo ufficialmente ribadito in tutte le occa­
sioni, che pur tenendo presente l'interesse 
della compagnia che rappresentiamo, diamo 
primaria importanza al rispetto che dobbia­
mo alla clientela. 

L'onorevole Amabile ha parlato dell'aliquo­
ta del 32 per cento in riferimento alla situa­
zione europea. Il paragone non si può fare 
perchè non esiste una tale percentuale nelle 
altre nazioni, dato che le spese dei sinistri 
sono scorporate da questo caricamento. Ri­
tengo giusto quel sistema perchè le spese 
dei sinistri vanno imputate ai sinistri, tanto 
è vero che il riassicuratore, quando rimbor­
sa alle compagnie il sinistro, non tiene conto 
solo dell'entità del risarcimento del danno 
che va corrisposto al danneggiato, ma anche 
delle spese relative. 

Si è voluto da noi seguire un'altra strada, 
ma si sa benissimo che con il 32 per cento 
non si gestisce e il professor Filippi lo ha 
detto chiaramente. Come è stata inlserita nel­
la legge l'aliquota del 32 per cento? Taluno 
ha detto che è stata inserita frettolosamente, 
né voglio tentare altre definizioni. Evidente­
mente vi era l'esigenza di fissare un limite 
che ha cozzato contro due verifiche: la pri­
ma quella della Commissione ministeriale 
Filippi, la seconda quella del Comitato inter­
ministeriale prezzi. 

L'assicurazione RC auto che in Italia è en­
trata in funzione da sei o sette anni mentre al­
l'estero funziona da venti o trenta anni, pre­
senta delie notevoli magagne identificabili in 
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un gruppo di compagnie note a tutti, compa­
gnie di avventurieri, i cui responsabili sono 
stati associati alle patrie galere. Naturalmen­
te non è giusto che si faccia di ogni erba un 
fascio. D'altronde questa esplosione della 
RC auto è diventata un fatto enorme, diffi­
cilmente controllabile, e ndll'ambito della 
mia categoria ho già detto chiaramente qua­
le sia il mio concetto di professionalità, che 
bisogna rapidamente conseguire dato che la 
situazione della RC auto è critica. 

P R E S I D E N T E . Non è escluso an­
che che la strettoia del 32 per cento, pur 
considerando la necessità di fare economie, 
non costituisca il mezzo traumatico per la 
maturazione di questa diversa concezione 
del modo di essere di una compagnia assicu­
rativa. 

G AL B USERÀ. Non vorrei che emer­
gesse un concetto, in forza del quale, per 
insegnare a qualcuno a camminare, bisogna 
tagliargli le gambe. 

P R E S I D E N T E . Se dovessi fare 
un confronto, ne farei uno diverso: mi al-
laccierei a quello che Giuseppe di Vittorio 
faceva per spiegare il grande progresso nel 
settore agricolo dell'Emilia-Romagna. Ma la­
sciamo perdere i confronti, perchè non è 
il caso. 

GALBUSERA. Di fronte ad una 
riduzione del 14 per cento, perdere il 20 per 
cento sulla media non è stato un discorso 
facile; esiste pertanto, da parte del sinda­
cato un certo impegno. Abbiamo interessato 
al problema tutti i nostri iscritti, che sono 
9.000. 

Se non si svolgono determinate mansioni, 
non si può essere considerati agenti di assi­
curazione: dobbiamo provvedere all'emissio­
ne delle polizze, alla raccolta e all'inoltro 
delle denunce dei sinistri. Le altre funzioni 
riguardano le compagnie, ohe percepiscono 
il rimborso dei relativi costi. 

Cosa avviene all'estero? In Francia, per 
esempio, le provvigioni sono riferite alle 
mansioni; è previsto il 2 per cento per il 
mero segnalatore di affari che non perfe­

ziona la polizza, e si arriva al 18 per cento 
per l'agente che liquida anche i danni della 
persona. Tutto questo deriva però da lunga 
esperienza. 

C'è poi il problema del CID. Nella mia 
agenzia, pur non costituendo un parametro, 
cominciano ad arrivare denunce firmate da 
due persone. Si può affermare a tale pro­
posito che il nord ha meno fantasia del sud; 
il nostro Paese non è uguale dappertutto 
ed esistono temperamenti diversi. La Fran­
cia ha impiegato molti anni per arrivare alla 
situazione attuale. Qualcosa comincia però 
a funzionare; credo che abbia un significato 
e che comporti un parziale svantaggio per 
gli agenti. Non voglio rappresentare il pro­
blema in termini scorretti ma è pacifico che 
non ci costa una lira in meno, ma in più. 

Per quanto riguarda il grosso discorso del 
sistema delle provvigioni, siamo favorevoli 
alle soluzioni logiche che consentano di sop­
primere le spese e di guadagnare. Difendia­
mo il lavoro autonomo perchè riteniamo che 
sia utile alla società; è necessario però eli­
minare alcune irregolarità a livello di prov­
vigioni in pochissime compagnie. Tra l'altro, 
per i piccoli agenti nell'attuale contratto è 
stabilito che l'agente che ha un solo dipen­
dente è tenuto dopo un anno a classificarlo 
nella seconda categoria, perchè i sindacati 
hanno preteso che l'unico collaboratore deve 
essere superiore al dattilografo. 

La scala mobile comporta poi per noi un 
onere che prima non c'era. 

Io credo che, se si manterrà il 32 per 
cento, dovremo affrontare il 1979 pensando 
di non rilasciare certificati e contrassegni. 
Mi costa fatica dirlo ma non posso fare 
altro di fronte ad un Comitato che ha il 
compito primario di esaminare la situazione 
dell'assicurazione obbligatoria degli auto­
veicoli. 

Può darsi che si inventi un nuovo sistema 
di provvigioni, ma fino ad oggi nessuno è 
riuscito ad individuarlo; è necessario co­
munque tener presente che l'autocarro ha 
più sinistri delle autovetture. La polizza il 
cui premio sale per il malus comporta una 
notevole attività agenziale o svolta attraver­
so quell'organizzazione di cui si parlava pri­
ma. Non c'è dubbio poi che costituisca una 
passività la polizza del ciclomotore. 
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Non siamo alieni, signor Presidente, dal 
ricercare una qualsiasi soluzione che dia al 
lavoratore autonomo la possibilità di copri­
re le spese e di avere un guadagno che, pro­
prio per la qualità dell'attività svolta, deve 
essere soddisfacente anche perchè manca la 
sicurezza del lavoro subordinato. 

Il ramo vita ha avuto una grossa fortuna 
che è stata quella di incunearsi in un prov­
vedimento fiscale che l'ha trovato favorito; 
ora però ne sta pagando le conseguenze. 
A tale proposito ritengo che il compito fon­
damentale sia quello di provvedere alla pre­
videnza e non al risparmio, che ha maggiori 
possibilità nel settore bancario per la capa­
cità di adeguarsi all'andamento dei tassi. So 
che sono state presentate dall'ANIA nuove 
tariffe. 

P R E S I D E N T E . In questa sede 
abbiamo avuto dichiarazioni molto pesanti 
relativamente a certe nuove forme di assi­
curazione sulla vita. 

GALBUSERA. Lo scopo dell'assi­
curazione sulla vita è quello di far avere 
alla famiglia una somma importante in caso 
di premorienza e non pochi soldi svalutati. 
Non si tratta di una condanna delle altre 
forme di assicurazione; la mia opinione per­
sonale però è che moglie e figli o altre per­
sone debbano trovare i mezzi necessari 
subito. 

Per quanto riguarda il problema della di­
stribuzione, è possibile apportare qualche 
semplificazione. Si è discusso molto sulla 
questione dei costi di acquisizione dei con­
tratti, che costi non esistono più oppure 
incidono in misura minima nella gestione. 
Bisogna infatti considerare anche altre spe­
se come quelle per la sostituzione delle mac­
chine e per il rilascio dei certificati inter­
nazionali di assicurazione. Si potrebbe otte­
nere una semplificazione abolendo, per 
esempio, la polizza a seguito dell'approva­
zione da parte del Ministro delle condizioni 
di assicurazione. A me era parso ohe l'at­
tenzione del legislatore fosse rivolta al fatto 
che, essendo l'assicurazione obbligatoria, sor­
gessero problemi di mancata compensazione 
dell'acquisizione. In un primo momento è sta-
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to necessario anche l'intervento della polizia 
che disciplinava l'afflusso delle persone da­
vanti a certe agenzie, ma è un fatto superato. 
L'obbligatorietà dell'assicurazione determi­
na suggestioni che non hanno significato. 
Perchè pare che l'interesse fondamentale sia 
solo quello dell'assicurazione obbligatoria e 
non quello della disciplina del prezzo dei 
generi alimentari o delle automobili? Da cin­
que anni stanno aumentando i prezzi delle 
macchine. Non voglio certamente, signor 
Presidente, arrivare alla conclusione che sia 
inopportuno che non si regolamenti il set­
tore. L'ho detto prima, implicitamente, par­
lando del gravissimo inconveniente che il 
dissesto della compagnia di assicurazione 
determina rispetto ad un altro imprenditore. 
Non intendiamo sollevare alcuna eccezione; 
quando però si parla di un risparmio ipote­
tico di 5 o 10 lire al giorno, si rischia vera­
mente di massacrare il settore perchè i ser­
vizi dovranno essere svolti in maniera di­
versa. Questa è la ragione per cui il discorso 
dovrebbe essere approfondito. 

Per quanto riguarda il CID, siamo d'ac­
cordo anche se il costo è superiore. 

Non credo poi che ci saranno molte sem­
plificazioni perchè, se si arrivasse ad una 
unica forma assicurativa o ad un'unica ta­
riffa nazionale, il problema per noi non cam-
bierebbe sostanzialmente. 

La riduzione della sinistrosità costituisce 
un'importante questione; non sono in grado 
di dare una risposta esauriente ma posso 
dire che il problema rientra nell'ambito di 
un'educazione civica. Si dovrebbe incomin­
ciare nelle scuole elementari ad insegnare ai 
bambini a fare attenzione nel momento in 
cui attraversano la strada. Sarebbe, inoltre, 
opportuno l'approntamento di una più adat­
ta cartellonistica stradale e si dovrebbero 
prevedere pene più severe per quei pazzi che 
girano nelle città di notte senza osservare 
il codice della strada. Credo, comunque, che 
il problema possa essere risolto con una 
educazione adeguata da impartire agli sco­
lari. Come agenti di assicurazione parteci­
piamo ad un'organizzazione internazionale, 
che si occupa di tale questione, e raccoglia­
mo elementi di riscontro; nessuno però ha 
ancora trovato una soluzione, 
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C'è stato, mi pare, un riferimento da parte 
dei commissari all'albo professionale che 
possa disciplinare le condizioni economiche. 
Il 50 per cento di tali condizioni è regolato 
dalla legge ed io credo che sia opportuno 
lasciare al mercato un certo margine; non 
sussistono infatti distorsioni come quelle 
che c'erano nel settore RC auto. 

P R E S I D E N T E . Il discorso non 
riguarda la determinazione, in sede di for­
mazione dell'albo, dei livelli prowigionali. 
Sarebbe invece opportuno, per ogni compa­
gnia e tipo di polizza, rendere trasparenti 
i trattamenti prowigionali. 

GALBUSERA. Per risolvere il pro­
blema della trasparenza dei bilanci le strade 
da seguire sono, a mio avviso, tre. 

C'è la riforma del testo unico che è ne­
cessaria, poiché i due ingranaggi delle leggi 
n. 460 e n. 1749 non girano più insieme. 

Presidenza del Vicepresidente FELICETTI 

(Segue GALBUSERA). C'è il pro­
blema che le compagnie debbono redigere 
i bilanci su modelli forniti dal Ministero 
dell'industria, c'è la questione che le nuove 
compagnie che si accingono a chiedere l'au­
torizzazione ad operare debbono presentare 
un bilancio di previsione per i primi tre 
anni di attività che viene esaminato in Com­
missione consultiva. 

P R E S I D E N T E . Questi strumenti 
però non danno la possibilità del controllo 
perchè sono strumenti orientativi e di cui 
si può prendere atto, ma nei confronti dei 
quali non è possibile intervenire. 

G AL B USERÀ. Bisogna meditare 
su quali siano i compiti, le funzioni dei 
componenti del settore. Vorrei rilevare in 
proposito un solo aspetto: le Assicurazioni 
generali, per l'organizzazione del ramo vita, 
pagano gli ispettori e li fanno operare 
presso le agenzie, mentre TINA adotta il 
procedimento opposto, nel senso che gli 
ispettori sono pagati dagli agenti. Quindi, nel 

primo caso la spesa è totalmente a carico del­
la compagnia, mentre nel secondo caso a ca­
rico degli agenti. È questa una materia che 
va disciplinata in modo organico con l'attri­
buzione specifica delle funzioni, in quanto 
ad essa si collega l'importante problema 
delle remunerazioni assicurative, le quali 
debbono essere risolte con maggiore giusti­
zia, anche se la questione non può essere 
generalizzata, poiché ritengo che il cattivo 
funzionamento dell'assicurazione sia circo­
scritto ad una determinata fascia di com­
pagnie. Altro problema è quello di creare 
strutture che alleggeriscano tutti i procedi­
menti giudiziari che appesantiscono enor­
memente la magistratura. Per quanto riguar­
da poi le questioni correnti, ritengo suffi­
ciente l'assistenza quotidiana che forniscono 
gli agenti. 

C'è poi l'altra questione delle agenzie ge­
stite in economia. Al riguardo, farei una 
sola considerazione. Le gestioni dirette delle 
compagnie costano enormemente, ma abbia­
mo un grosso problema, quello cioè che i 
sindacati sono contrari alla soppressione di 
queste gestioni periferiche. Vorrei collocar­
mi in posizione perfettamente neutrale, per 
cui concluderei la mia risposta così: è giu­
sto che vengano mantenute strutture per la 
distribuzione assicurativa se sono più co­
stose e meno efficienti? E devo anche dire, 
poiché mi propongo di dare risposte sin­
cere, che è evidente l'interesse dei sindacati 
di mantenere queste gestioni, in quanto esse 
tutelano migliori retribuzioni. I sindacati 
chiamano agenzie quelle che in realtà sono 
sedi periferiche della compagnia ed esaltano 
la diversità retributiva fra queste due fasce. 

Noi non abbiamo mai detto che vogliamo 
la soppressione sic et simpliciter di quelle 
agenzie, ma la questione dovrebbe essere 
affrontata in termini più realistici e più ade­
renti all'economicità di gestione. Tanto per 
fare un esempio, possiamo constatare che 
le compagnie più moderne e più efficienti, 
che sono poi quelle dei paesi anglosassoni, 
si articolano in direzione generale e dire­
zioni periferiche. Io, alla mia modesta com­
pagnia, ho suggerito di iniziare a creare una 
direzione per il nord, una per il centro ed 
una per il sud d'Italia, allo scopo di decen-
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trare il più possibile e di far convergere 
alla sede centrale soltanto le questioni di 
carattere fondamentale. 

Le agenzie in economia possono benissi­
mo svolgere le loro funzioni, poiché in realtà 
queste non sono altro che sedi periferiche 
delle imprese. A mio avviso, la soluzione si 
può benissimo trovare in tale direzione che, 
evitando inutili passaggi, può rendere più 
efficiente e meno costosa la distribuzione. 

Con questo intervento ritengo di aver ri­
sposto, per quanto potevo, alle domande 
rivoltemi. 

P R E S I D E N T E . La ringraziamo per 
le risposte esaurienti. 

VIGNO. Vorrei fare rapidamente una 
considerazione, di carattere sia politico sia 
generale, per giustificare — in un certo i 
senso — quella che è l'angoscia degli agenti 
di assicurazione, una certa insoddisfazione 
che a volte si è espressa anche con toni 
polemici, non eccessivamente garbati. 

Vorrei, perciò, fare una riflessione sull'an­
damento del mercato, perchè questo si trova 
in una situazione dalla quale non usciremo 
qualunque risposta si dia ai quesiti tecnici 
sul problema dell'assicurazione. Ciò perchè 
si è creata una rete di gestione, una rete 
di distribuzione inquinata per colpe da at­
tribuire ad un numero rilevante di compa­
gnie di assicurazione. Infatti molte imprese 
assicuratrici, le quali dovrebbero essere di­
verse da una qualunque impresa economica, 
sono presenti sul mercato soltanto per fare 
dell'accattonaggio di denaro, da usare nei 
modi più incredibili ed avventuristici. Peral­
tro, l'agente di assicurazione che opera per 
queste compagnie non sempre è professio­
nalmente qualificato ed è generalmente un 
giovane in attesa di un altro lavoro. 

Il potere politico deve, ora, sentire Tob-
bligo, pur rispettando le caratteristiche del 
libero mercato, di imporre a tutte le com­
pagnie — a gran parte di quelle già esistenti 
ed a quelle che otterranno in futuro Tauto-
rizzazione — un salto di qualità, anche nella 
distribuzione del prodotto. Oggi è quanto 
mai facile attribuire agli agenti la respon­
sabilità di una cattiva distribuzione della 

VII Legislatura 

20° RESOCONTO STEN. (21 giugno 1978) 

RC auto o del suo esercizio a costi troppo 
alti, ma non dimentichiamo che l'agente di 
assicurazione in Italia è il vero gestore della 
RC auto, non solo l'esattore della quietanza 
ed il distributore dei certificati; avendogli 
assegnato le imprese funzioni che non dove­
vano essere attribuite alla distribuzione agen-
ziale, gravata ormai di costi che dovrebbero 
essere, per loro natura, tipici delle compa­
gnie assicuratrici. 

Vorrei poi precisare che la domanda ri­
volta al professor Filippi, sulle mansioni de 
gli agenti, non ha ricevuto da questi un** 
risposta molto esauriente in riferimento alla 
interpretazione che si deve dare del 14 pei 
cento stabilito dal decreto ministeriale del 
dicembre '76. Il potere politico, deve chia­
rire certi concetti per impedire che le com­
pagnie sfruttino in modo ambiguo un prov­
vedimento legislativo così da evitare di equa­
mente remunerare tutte le funzioni che, in 
modo diversificato, attribuiscono agli agenti 
di assicurazione. Abbiamo anche sostenuto 
— ed io, ad esempio, lo sostengo nel mio 
gruppo aziendale — che il 14 per cento vuol 
dire la distribuzione del prodotto e la rac­
colta degli eventuali sinistri; tutta la com­
plessa procedura per questi eventi deve es­
sere retribuita, con la percentuale che il le 
gislatore ha attribuito alle compagnie e che 
le compagnie risparmiano delegando le fun 
zioni alle agenzie. 

Quindi non c'è violazione del decreto mi 
nisteriale, se non in apparenza, quando poi 
alcune imprese concedono il 14+1 o il 14 + 2 
proprio perchè « estraggono » da un carica 
mento che a loro non compete più, in quan 
to non retribuisce un costo loro, bensì un 
costo che è stato caricato agli agenti. 

Ho voluto chiarire questo perchè l'ultimo 
decreto ministeriale lascia molti dubbi. 

P R E S I D E N T E . Certe questioni 
sono state affidate però alla contrattazione, 
perchè non si può regolare tutto. 

VIGNO. Però molte compagnie fanno 
resistenze, anche proterve, su questa mia 
interpretazione che è anche quella del legi­
slatore. In definitiva, vorrei fare la racco­
mandazione di imporre alle compagnie un 
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salto di qualità, che vuol dire anche — e lo 
dico con estrema chiarezza e molto dolore — 
eliminare quella fascia di distribuzione, vo­
luta dalle imprese, professionalmente non 
adatta e che danneggia certamente l'utente. 

P R E S I D E N T E . Credo che conclu­
sione più significativa di questa audizione 
non poteva venirci rispetto alle ultime pa­
role che sono state pronunciate dal rappre­
sentante del sindacato, con il quale concor­
diamo in grandissima parte e che ha dato 
anche una risposta di rilievo ad alcune delle 
questioni nodali, politiche, che avevamo po­
sto nei nostri interventi. 

Vi ringraziamo per il contributo che ci 
avete dato ed attendiamo che esso, dopo una 
vostra ulteriore riflessione, venga conden­
sato in un altro documento in cui il vostro 
sforzo di analisi venga proiettato sull'intera 
problematica che riguarda il settore assicu­
rativo con una specifica attenzione al pro­
blema della RC auto. 

Introduciamo ora i rappresentanti della 
Associazione nazionale agenti INA e Assita-
lia: il dottor Mino Donati, presidente, il 
dottor Carlo Ferrara, vice presidente, il dot­
tor Carlo Stigliano, membro del Comitato 
direttivo ed il dottor Gaetano Guglielmi, se­
gretario nazionale della stessa Associazione. 

Siamo giunti alla ventesima seduta del 
comitato peritetico, costituito dalla 10a Com­
missione del Senato e dalla 12a Commissio­
ne della Camera dei deputati, per l'indagine 
conoscitiva sull'assicurazione obbligatoria 
relativa alla RC auto. Lo scopo della nostra 
indagine verte precipuamente sul settore del­
la RC auto, però vuole anche spaziare sul più 
ampio terreno dell'attività assicurativa nel 
nostro Paese. 

Vorrei precisare che la Commissione oggi 
è piuttosto mutilata perchè a mezzogiorno 
è iniziata una riunione alla quale hanno do­
vuto prendere parte molti dei nostri colle­
ghi. Avevamo anche pensato a un rinvio, 
ma trattandosi della terza convocazione ab­
biamo preferito, scusandoci preventivamen­
te, di ascoltarvi. 

Siamo particolarmente interessati all'audi­
zione con la vostra rappresentanza perchè 
nel corso dei nostri lavori è stata più volte 

sottolineata la necessità di una riqualifica­
zione del ruolo e della funzione dell'Azienda 
di Stato per rilanciare il comparto assicu­
rativo dell'economia italiana. Siamo quindi 
molto interessati al contributo che da voi 
ci può venire per l'acquisizione di dati che 
sono indispensabili al legislatore per cercare 
di portare ordine in questo settore. 

Abbiamo ricevuto il vostro documento, 
ma vorremmo un maggior sforzo di analisi 
sulla complessità della materia assicurativa 
italiana. Le vostre risposte ali questionario 
sono piuttosto precise, però vorremmo che 
contribuiste (con la vostra introduzione e 
poi con i documenti che ci farete pervenire) 
a una migliore conoscenza della complessa 
e delicata problematica con la quale ci stia­
mo confrontando. 

DONATI. Veramente non abbiamo 
preparato un discorso introduttivo. Siamo 
venuti convinti di dover rispondere a qual­
siasi quesito ci potesse essere posto, ma non 
avevamo pensato di dover fare una esposi­
zione iniziale. Siamo naturalmente disposti 
a far pervenire un documento scritto sugli 
argomenti che tratteremo. 

FERRARA. Come introduzione po-
trerrmo dire che, in sostanza, l'oggetto prin­
cipile dell'indagine del Parlamento non ci 
trova — come agenti dell'ANIA — specifi­
catamente interessati. Abbiamo assistito al 
nascere della legge n. 990 del 1969, che è 
evidentemente una legge necessaria per evi­
tare distorsioni. Non vogliamo entrare nella 
disamina della legge, che è una legge buona 
e necessaria, ma da un punto di vista pro­
fessionale non ha portato niente di nuovo e 
niente di meglio per il nostro lavoro, so­
prattutto perchè ci ha costretti, per i suoi 
meccanismi, a continuare in un regime che è 
di concorrenza nel solo servizio e non nel 
prezzo. La concorrenza di servizio è rappre­
sentata dall'esigenza, per poter mantenere il 
rapporto con la clientela, di svolgere visite 
domiciliari, raccolta di documenti, eccetera, 
senza peraltro avere la possibilità di otte­
nere compensi corrispondenti. 

Abbiamo sentito dire in varie occasioni 
che, in fondo, un'attività che viene imposta 
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per legge e che, conseguentemente, non rap­
presenta più elemento di spinta concorren­
ziale, avrebbe dovuto addirittura ridursi nei 
compensi fino al 5 per cento; ma questo 
poteva avere una sua logica nell'ipotesi che 
fosse cessato anche il regime di concorrenza 
che, se è cessato nel prezzo, non è cessato 
nel servizio. La legge impone che non ven­
gano praticati sconti, ma il servizio non è 
forse uno sconto? Il primo sconto che faccia­
mo al cliente è il servizio e più questo servi­
zio deve essere approfondito, dettagliato, se­
guito con determinati accorgimenti parti­
colari, più questo passerà come sconto sul­
l'aliquota a noi destinata. Ritornare sul pro­
blema dei caricamenti non è nelle nostre 
competenze. Non abbiamo né gli strumenti 
tecnici né la capacità per poter giudicare 
se nel bilancio delle compagnie è appro­
priata la percentuale del 32 piuttosto che 
del 34 per cento. Possiamo fermarci a dire, 
alla luce di quello che ho detto prima, che 
riteniano non soddisfacente la percentuale 
di caricamento attribuita alle nostre com­
pagnie. 

In realtà, si dovrebbe valutare come que­
sto servizio non sia affatto peggiorato con 
l'introduzione della legge. Ci avete lasciato 
in regime di concorrenza e ancora oggi chi 
aveva un contratto di RC auto ha continua­
to a ricevere a casa il nostro agente incari­
cato dell'esazione; quando ha un incidente 
o un sinistro si accontenta di fare una tele­
fonata al suo assicuratore, il quale va al suo 
domicilio a raccogliere la denuncia, che poi 
inoltrerà alla compagnia; se cambia l'auto­
mobile o la targa basterà ancora una tele­
fonata al suo assicuratore e questo cor­
rerà all'agenzia a farsi rilasciare il certifi­
cato e il contrassegno nuovi e li porterà di 
corsa, perchè i termini sono brevi. 

In sostanza, l'introduzione della legge ha 
creato degli strumenti di concorrenza a li­
vello dei servizi che hanno complicato le 
cose per noi agenti che operiamo in questo 
settore, 

Come sempre avviene, poi, sono aumenta­
ti i costi; e non soltanto i costi di assolvi­
mento del compito, ma i costi complessivi, 
i costi impiegatizi, i costi di tutti gli stru­
menti che adoperiamo, dal telefono alla po­

sta, dalle ferrovie alla carta. Complessiva­
mente, quindi, sono diminuiti i compensi. 
Tutto questo è causa di una certa amarezza. 
Noi sopportiamo questo stato di cose, pe­
rò il disagio nasce quando, alla fine, non 
troviamo comprensione. Siamo quasi in sta­
to di accusa come se, nell'esercizio di un'at­
tività obbligatoria, fossimo noi a trafugare 
dalle tasche di qualcuno compensi illegit­
timi. 

DONATI. A proposito del disagio cui 
accennava il dottor Ferrara per le accuse 
circa presunti arricchimenti degli agenti de­
rivanti dalla obbligatorietà della RC auto, 
c'è da dire che nel bilancio dell'Assitalia 
(che noi rappresentiamo) nel 1966 ante obbli­
gatorietà l'incasso premi nel settore della 
RC auto era il 58,23 per cento di tutto 
l'incasso premi effettuato nell'esercizio. Nel 
1976, ultimo anno di cui abbiamo dati pre­
cisi, dopo alcuni anni di regime di obbli­
gatorietà, i premi incassati per la RC auto 
nei confronti dell'incasso premi totale sono 
scesi al 41,73 per cento. Non è quindi esatto 
che gli agenti abbiano un gran vantaggio dal­
la RC auto. Inoltre, c'è da tenere presente che 
su 230 miliardi incassati complessivamente 
nell'anno, l'RC auto incide per 96 miliardi; 
almeno 6 dei quali sono rappresentati dalla 
cosiddetta RC auto dello Stato, che non vie­
ne raccolta dagli agenti ma direttamente dal­
la direzione generale Per cui i premi incas­
sati dalle agenzie scendono a 90 miliardi e 
quindi, rispetto a 230 miliardi, siamo sotto 
il 40 per cento. Ante legem incassavamo com­
plessivamente il 58 per cento di RC auto ri­
spetto al totale; siamo sotto il 40 per cento 
e abbiamo incrementato di più tutti gli al­
tri rami, per cui non è certo TRC auto la 
base del nostro lavoro. 

Il discorso sull'RC auto dello Stato è un 
discorso anche di altra natura. Se allo Sta­
to per questa tariffa, approvata dopo tanti 
studi e tanti esami da parte degli organi 
competenti si applica poi uno sconto del 50 
per cento (per cui paga 6 miliardi anziché 
12), si evidenzia subito che intanto, solo per 
questo, mancano 6 miliardi in entrata nella 
parte attiva dell'Assitalia: se la tariffa è 
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approvata dallo Stato, in una certa misura, 
non si capisce perchè poi si applica allo 
Stato il 50 per cento di sconto. 

P R E S I D E N T E . Ci dovrebbe es­
sere una logica alla base di questo accordo. 

DONATI. Non lo so; ho voluto sol­
tanto accennare al fatto che noi con TRC 
auto incassiamo meno del 40 per cento del 
totale m questi anni di obbligatorietà. Ab­
biamo incrementato gli altri settori, ma non 
quello dell'RC auto. 

FERRARA. Potremmo addirittura ag­
giungere che, una volta introdotta questa 
legge, la previsione che si poteva fare era 
che prima o poi questo settore poteva esse­
re enucleato dalla nostra attività, per cui, 
evidentemente, valeva la pena concentrare 
l'attenzione, volendo continuare a fare gli 
assicuratori, sugli altri comparti di attività. 

P R E S I D E N T E . In realtà, noi vi 
abbiamo convocato non per mettervi sotto 
accusa a proposito degli illeciti (o presunti 
illeciti) guadagni nel settore RC auto, ma 
pe^ avere un vostro giudizio sull'attuale le­
gislazione che regola il settore RC auto. In 
particolare, voi ritenete che le ultime di­
sposizioni legislative, abbiano aggiustato tut­
to nel settore o che ci sia bisogno di ulte­
riori aggiustamenti? 

Perchè se il nostro colloquio rimanesse 
ancorato soltanto al tema provvigioni, sa­
rebbe un discorso un po' troppo limitato e 
non era certo questo lo scopo dell'audizione. 

STIGLIANO. Entrare nel merito 
di una riforma legislativa è sempre diffi­
cile. 

P R E S I D E N T E . Ma potete almeno 
darai il vostro giudizio. 

STIGLIANO. Un giudizio negativo 
possiamo darlo in merito al fatto che sia 
venuta dall'alto l'impostazione circa i cari­
camenti, e soprattutto al modo in cui sono 
stati suddivisi. 

Tanto più che poi è paventato il pericolo 
che questa fascia di caricamento subirà una 
ulteriore falcidie. 

P R E S I D E N T E . È una precisa sca­
denza! 

STIGLIANO. Per prestare questo 
servizio le agenzie hanno avuto un incremen­
to rilevante di costi, soprattutto per la redi­
stribuzione del servizio stesso, perchè forse 
si perde di vista la capillarità della distri­
buzione: noi distribuiamo il servizio in tutti 
i comuni di nostra giurisdizione. Che il legi­
slatore abbia imposto un limite ai carica­
menti può essere più o meno giusto. Non 
lo è di certo, quando ha inteso plafonare la 
percentuale a favore delle agenzie. Queste 
ultime non solo retrocedono la maggior par­
te delle provvigioni ai collaboratori che di­
stribuiscono il servizio nei vari comuni, ma 
sono obbligate ad assolvere molte operazio­
ni di ordine burocratico e amministrativo 
(dalla emissione delle polizze alla liquida­
zione dei sinistri ecc.) che da sole assorbono 
la quasi totalità dèlie loro disponibilità. 

P R E S I D E N T E . Ma avere l'impie­
gato adedtto ai sinistri non è compito che 
spetti alle agenzie. 

STIGLIANO. Io non devo ammi­
nistrare il sinistro, ma devo svolgere tutte 
le pratiche relative al sinistro stesso, fino 
alla liquidazione, quindo ho un costo. Quan­
do si tratta di agenzie di grosse dimensioni, 
quell'impiegato può trovare un ammorta­
mento, ma nelle agenzie piccole (è notorio 
che l'impiegato va dai sei milioni e mezzo 
ai sette e noi abbiamo, fra l'altro, il van­
taggio di dover pagare il doppio di quello 
che paga l'industria privata) questo ammor­
tamento non c'è. Ecco quindi la scarsa dut­
tilità, a mio giudizio, della legge, tenuto con­
to che il portafoglio RC auto è molto dina­
mico: gira tre volte in un anno. 

P R E S I D E N T E . In effetti c'è mol­
ta confusione. 
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STIGLIANO. C'è, quindi, scarsa 
duttilità della legge, tenuto anche conto che 
mentre prima dell'obbligatorietà dell'assicu­
razione qualcuno circolava pure senza assi­
curazione, ora lo stesso individuo arriva il 
sabato sera e pretende — a ragione — il con­
trassegno per la vettura nuova che va a riti­
rare quel pomeriggio stesso. 

DONATI. Alla base di tutto c'è la ta­
riffa; se questa è sufficiente, come ammon­
tare, il caricamento potrebbe anche essere 
diverso; il caricamento è in funzione della 
tariffa; aumentano i costi delle automobili, 
aumentano i costi delle riparazioni, aumen­
ta il costo dei risarcimenti: se la tariffa è 
sufficiente, può consentire largamente di far­
vi fronte, ma se la tariffa, come è, è insuf­
ficiente, non ce la facciamo più. 

P R E S I D E N T E . Io vi ringrazio di 
tutti questi chiarimenti, ma quello che c'in­
teressa è che rispondiate circa il rapporto 
legge-utente. 

FERRARA. Un primo punto sul qua­
le voglio richiamare l'attenzione della Com­
missione è questo. Oggi ci siamo abituati a 
vedere il contrassegno dell'assicurazione ac­
canto al bollo di circolazione e quindi non 
ci facciamo più caso; però sarebbe oppor­
tuno chiederci perchè è obbligatorio il con­
trassegno stesso; se a tutte le leggi che ci 
sono imposte dovesse far riscontro l'espo­
sizione di un contrassegno, penso che diven­
teremmo tutti degli uffici pubblicitari. Io 
chiedo: perchè si studiò, allora, questo mar­
chingegno estremamente costoso e laborio­
so nella sua attuazione pratica. So bene che 
è una domanda senza risposta, ma forse la 
Commissione potrà risolvermi questo dub­
bio e dirmi perchè si deve applicare sul pa­
rabrezza dell'autovettura il contrassegno 
dell'avvenuta assicurazione. 

P R E S I D E N T E . Non saprei rispon­
dere, ma forse perchè c'era il precedente del 
bollo di circolazione. 

FERRARA. Forse, però è di una one­
rosità enorme, che non può non gravare sul­

la tariffa e quindi, conseguentemente, sul­
l'utente. Io penso che si potrebbero studiare 
delle semplificazioni, anche perchè assistia­
mo a come, con estrema semplicità, si varino 
modifiche (l'ultima è quella del mese scorso 
relativa alla modifica della tassa che è poi 
slittata di 30 giorni), la cui attuazione è im­
possibile nei tempi imposti. Evidentemente, 
chi ha varato questi provvedimenti ha pen­
sato che fosse una cosa semplice, elementare, 
senza problemi, mentre invece i problemi 
sono molti, collegati sia sul piano tecnico 
che sul piano amministrativo. Insomma ci 
sono argomenti per i quali ci si chiede per­
chè certe soluzioni debbano essere così ne­
cessariamente complicate, quando poi que­
ste complicazioni finisce sempre per pagar­
le l'utente con quei famosi caricamenti di 
cui si parlava. 

Per quanto riguarda le tariffe ho visto 
con un certo compiacimento scomparire 
quella dello sconto anticipato; pare che 
scompaia anche quella con franchigia, men­
tre resterà quella del bonus malus, a propo­
sito della quale devo dire che non riusci­
remo mai a far capire come funzioni ai 
nostri clienti, i quali hanno sempre la sen­
sazione di subire un torto, sia che ribassi, 
nel senso che non si è ribassato a sufficien­
za, sia che aumenti, nel senso di sentirsi vit­
time di un atto iniquo. 

A M A B I L E . Il sistema dell'attestato, 
funziona sul mercato o non funziona? 

FERRARA. Noi lo facciamo funzio­
nare; ma tutto sommato, quello che è iniquo 
è il concetto del premiare e del castigare 
il conducente in relazione alla sua pratica 
automobilistica. L'assicurazione è vendita di 
sicurezza: questo è il principio informa­
tivo dell'assicurazione; il premiare e il ca­
stigare, in un rapporto mutualistico, qual 
è quello su cui si basa l'assicurazione, pro­
voca delle distorsioni, per cui, come prima 
conseguenza, vi è un aumento di litigiosità 
notevolissimo: l'assicuratore, nella pratica 
assicurativa di tutti i giorni, difficilmente 
verificherà il caso di un utente che confessi 
il suo torto. Nessuno ha torto aprioristica-
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mente e la litigiosità è spinta ad accrescersi 
dal meccanismo punitivo della tariffa. 

P R E S I D E N T E . Quindi voi sare­
ste per il superamento del meccanismo del 
bonus malusi 

FERRARA. Sarebbe un altro ele­
mento di chiarezza nel rapporto con Tassi-
curato, con semplificazione dei costi e ri­
duzione ulteriore dei caricamenti. 

Quello che io mi domando è: quale al­
tra nuova calamità cadrà sulle nostre spal­
le? Se ad un certo momento per la liquida­
zione di un danno l'ispettore liquidatore di 
una compagnia aveva di fronte la contropar­
te del suo cliente e di conseguenza c'era un 
certo tipo di rapporto sereno, indipenden­
te da questioni economiche che influenzino 
la sua compagnia, da domani, lo stesso li­
quidatore avrà direttamente di fronte il suo 
cliente, con le conseguenze che ne derivano 
e che è facile immaginare. 

P R E S I D E N T E . Tutti gli altri 
rami di assicurazione vengono gestiti con 
questa logica. 

FERRARA. Certo. Vengono gestiti 
con la stessa logica, ma con un contratto a 
cui riferirsi. Ci sono, insomma, delle norme 
contrattuali da rispettare: ad esempio, se 
in caso di rimborso per una degenza ospe­
daliera, il contratto fissa una diaria di lire 
10.000 giornaliere, la liquidazione all'assicu­
rato, una volta verificato il diritto, sempre 
in base a precise norme contrattuali, all'in­
dennizzo, non presenta problemi. 

Al contrario, la liquidazione di un danno 
RC auto è sempre opinabile in quanto non 
avviene in forza di un contratto che sta­
bilisca esattamente i termini del risarcimen­
to, ma è influenzata da una serie di fattori 
che l'esperienza ci insegna come sia diffici­
le far coincidere, accontentando tutte le 
parti. L'esperienza, comunque, sarà utile e 
il prossimo futuro ci dirà quali accorgimenti 
adottare per migliorare il servizio. 

P R E S I D E N T E . Voi quindi, avete 
delle riserve anche nei confronti del CID? 

FERRARA. Personalmente sì. 

P R E S I D E N T E . Personalmente o 
come rappresentante dell'Associazione nazio­
nale agenti INA e Assitalia? 

FERRARA. Non posso impegnare 
il pensiero dell'Associazione non avendo, fi­
no ad ora, in questa sede discusso a fondo 
il problema. 

DONATI. D'altra parte non tutti gli 
istituti vanno bene per tutti i Paesi. 

STIGLIANO. L'onorevole Presi­
dente ha rilevato che tutti i contratti sono 
liquidati con questo criterio; mi permetto 
di dire che questo non è esatto. Infatti il 
CID comporta il problema della rivalsa: io 
liquido cioè il mio cliente, però mi rivalgo 
nei riguardi dell'altra compagnia. 

P R E S I D E N T E , lo ponevo il prc> 
blema del rapporto liquidatore-cliente: po­
trei elargire cioè determinate somme al mio 
cliente, tanto più che poi ho la possibilità 
di rivalermi. 

FERRARA. Comunque, per quanto 
riguarda il CID, se le compagnie hanno rite­
nuto di sperimentare utilmente questo si­
stema, esse sono padrone di farlo. Per quan­
to ci riguarda, nella nostra qualità di agenti, 
certamente, su di noi si scaricheranno le pro­
teste della clientela; cioè, il cliente verrà 
da noi a lamentare l'entità della liquidazione 
ricevuta. Avremo, pertanto, un lavoro in più 
e conseguenze, per ora, non esattamente va­
lutabili. 

STIGLIANO. Riprendendo l'argo­
mento del bonus-malus e dell'attestato, di­
rò che, secondo me, c'è una contraddizione 
giuridica nel problema, perchè — come è 
noto — mentre il diritto al risarcimento si 
prescrive dopo due anni, il periodo di osser­
vazione della sinistrosità è di un anno. Per­
tanto è sufficiente soltanto una denuncia 
entro tale periodo, anche cautelativa, di un 
sinistro, perchè alia successiva annualità ven­
ga applicato il malus. Se non avverrà alcun 
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risarcimento entro due anni dall'evento dan­
noso, perchè non è emersa alcuna responsa­
bilità a carico dell'assicurato questi avreb­
be diritto ai benefici previsti dalla legge. 
Tale sistema non solo non tutela gli interes­
si dell'assicurato, obbligandolo ad un esbor­
so non dovuto, ma comporta un rilevante 
aggiornamento amministrativo per le agen­
zie a causa della necessità di riemissioni di 
atti e rimborsi di premi, oltre al giustificato 
risentimento dell'interessato in tutti i casi 
di comprovata, ingiustificata applicazione 
del mains, E questo non è giusto. Se la leg­
ge prevede, infatti, che per due anni il mio 
cliente avente diritto può richiedere il ri­
sarcimento, il periodo di osservazione se 
non altro dovrebbe essere portato ad un 
biennio e non limitarsi ad un anno. Noi ab­
biamo infatti pratiche di sinistri aperte per­
chè il cliente dice di essere stato risarcito 
poiché aveva ragione, ma a noi arrivano le 
quietanze con attestato di peggioramento 
e quindi dobbiamo riemettere un nuovo at­
to dopo aver avuto conferma con dichiara­
zione scritta del cliente che non è emersa 
alcuna responsabilità per quel sinistro. 

A M À B I L E . Comunque si tratta di un 
sistema complicato. 

STIGLIANO. Per i sinistri che in 
un anno si liquidano bisogna trovare un 
sistema che non comporti un supplemento 
di atti. Noi portiamo a riserve tutti i sini­
stri. Lei, ad esempio, fa una denuncia cau­
telativa e noi la mettiamo a riserva: se non 
emergono responsabilità, però, lo sapremo 
dopo due anni, quando cioè il diritto al ri­
sarcimento è prescritto. 

M O R O P A O L O . Nell'introduzione 
— e del resto era logico, in quanto siete rap­
presentanti dell'ANAGINA — voi avete su­
bito parlato del problema che più vi sta a 
cuore: quello dei caricamenti. Avete affron­
tato inoltre alcune questioni tecniche molto 
particolari, che sono peraltro al nostro esa­
me e delle quali faremo tesoro. Al dottor 
Ferrara vorrei far presente che l'agente è 
qualcosa di più di quella modesta figura 
di cui egli ha parlato; l'agente infatti costi­

tuisce la spina dorsale della compagnia di 
assicurazione che rappresenta, proprio per 
il fatto che la compagnia di assicurazione 
nei vertici è spersonalizzata. La personaliz­
zazione invece si ritrova forse nell'agente, 
proprio per quel rapporto che si instaura 
con l'utenza. Ora, proprio per la particolare 
figura che voi rivestite come agenti del-
TINA e dell'Assitalia, vorrei porvi una se­
rie di domande che coinvolgono il vostro 
rapporto con l'Ente di Stato. 

In particolare, vorrei avere alcune noti­
zie in ordine alle agenzie: dell'INA infatti 
ci hanno parlato lo stesso Presidente ed i 
rappresentanti della dirigenza. Vorrei quindi 
il vostro parere sulla dimensione di queste 
agenzie (dimensione sulla quale i pareri so­
no discordi), sul numero degli agenti. Vor­
rei sapere se l'attuale struttura è efficiente, 
e sufficiente, se vada ampliata o ristretta; 
conseguentemente, venendo al rapporto di 
portafoglio che ogni agenzia mediamente 
ha, se la percentuale del rapporto RC auto 
rispetto a quella di altri rischi sia suffi­
ciente, che rapporto numerico, quantitativo 
abbia, nell'ambito di una media generale 
che sia considerata ottimale. 

Si è parlato — del resto voi stessi lo avete 
accennato rispondendo al questionario —, 
di problemi di amministrazione dell'INA e 
delle agenzie generali. Come pensate di 
strutturare le agenzie INA e Assitalia, an­
che in rapporto all'organizzazione periferi­
ca? Tutte assieme? Con gestioni separate o 
con gestioni comuni? 

Si è parlato inoltre della possibilità, come 
Ente di Stato, di un rapporto preferenziale 
nell'acquisizione di contratti con enti pubbli­
ci. La vostra risposta è già abbastanza ov­
via; sarebbe opportuno però conoscere il 
vostro parere in merito. 

Vorrei che faceste poi un raffronto tra 
i costi sostenuti dalTlNA con quelli di altre 
compagnie private concorrenti e ci diceste 
in che posizione voi siete. Gradirei anche un 
accenno alla situazione particolarissima di 
alcune agenzie gestite direttamente (mi rife­
risco all'agenzia di Roma e a quella di Ge­
nova) ed ai notevolissimi problemi ed enor­
mi passivi che queste due agenzie — se co­
sì si possono chiamare — comportano. 



Senato della Repubblica 408 — VII Legislatura 

10a COMMISSIONE 20° RESOCONTO STEN. (21 giugno 1978) 

È stato detto — e riportato anche sui gior­
nali — che il ramo dell'assicurazione vita 
è in leggera flessione: vorrei avere da voi 
qualche chiarimento al riguardo. Ovviamen­
te non pretendiamo che ci vengano date delle 
risposte immediate: potrete mandarci in 
un secondo momento una memoria. 

Dovreste dirci inoltre come vorreste che 
fosse ristrutturato l'Istituto. Io penso infat­
ti che l'agente, venendo a parlare davanti 
ad una Commissione di indagine, abbia non 
solo il diritto ma anche il dovere di espri­
mere la propria opinione al riguardo. L'espe­
rienza che l'agente si è creato nello svolgi­
mento delle sue funzioni è titolo sufficiente 
per farsi un'idea di come dovrebbe essere 
strutturato l'organismo. 

Vorrei anche qualche chiarimento circa la 
nomina degli agenti (mi riferisco in parti­
colare al caso di Bologna, per il quale si 
sono fatte delle illazioni forse ingiustificate), 
che è stato motivo di accese polemiche. 

Da ultimo vorrei dei chiarimenti su una 
questione che riguarda voi direttamente: 
quella relativa agli indennizzi spettanti agli 
agenti in caso di cessazione del rapporto. 

Lo Stato, dopo alcune esperienze, ha pre­
ferito affidare integralmente l'organizzazione 
periferica e produttiva alle agenzie generali 
in gestione libera: siete soddisfatti di come 
il rapporto si svolge? Come vorreste altri­
menti perfezionarlo e migliorarlo? 

Tema ricorrente in tutte le nostre sedute 
è quello dei controlli. Certamente saprete 
che è in corso un'ampia discussione, nell'am­
bito della riforma dell'INA, circa l'Ente di 
controllo. Si parla anche di un eventuale af­
fidamento di questo controllo all'INA; e ov­
viamente poiché potrebbe intervenire una 
diversa definizione dell'assetto nel caso che 
l'Istituto diventasse organo di controllo, 
quindi anche un coinvolgimento diretto del 
vostro rapporto. Un vostro parere in propo­
sito sarebbe quindi quanto mai opportuno. 

Mi rendo conto di avere formulato un elen­
co forse troppo ampio di problemi; ma 
non pretendo che voi rispondiate su tutto 
in questa sede: potrete magari accennare 
qualche risposta e poi mandare una memo­
ria scritta. 

DONATI. Credo che sia più pratico 
mandare una risposta scritta. 

Comunque, per quanto riguarda i rapporti 
tra gli agenti e TINA, debbo dire che sono 
ottimi. Certamente il problema non è di 
nostra competenza; qualche volta se ne di­
scute nell'ambito aziendale ed è evidente 
che noi esprimiamo il nostro punto di vista 
che viene tenuto più o meno in considera­
zione se valutato favorevolmente. Ma la de­
cisione spetta a loro. 

Non capisco poi perchè si debba parlare 
di ristrutturazione. Vi sono molte aziende 
in difficoltà in Italia, eppure non si parla 
di ristrutturazione. Non si vede perchè un 
Istituto, che ancora oggi ha un bilancio che 
si chiude in attivo per lo Stato, debba es­
sere ristrutturato. 

Ricordo che Tanno scorso comparvero due 
articoli in uno stesso giornale; nella prima 
colonna si leggeva: soltanto 350 milioni l'uti­
le dell'INA; nella seconda colonna si legge­
va: soltanto 3 miliardi la perdita della SAI. 
indubbiamente si deve fare di più perchè 
le cose vadano meglio; ma ancora ieri ho 
letto che l'Istituto ha avuto un 11 per cento 
di incremento nel ramo vita. È vero che 
non sono risultati affatto soddisfacenti, ma 
considerando gli ultimi bilanci di alcune fra 
le più importanti compagnie si può notare 
che non si può certo continuare a parlare di 
perdita di quote di mercato per TINA. 

In quanto all'andamento di altri enti si­
milari, INPS eccetera, penso che dell'anda­
mento dell'INA si possa comunque essere 
più che soddisfatti. 

T A L A M O N A . Sono enti di altro 
tipo! 

DONATI. Ma lo sa meglio di me che 
un pensionato se vuole vedere conteggiata 
la sua pensione aspetta due anni. 

F E L I C E T T I 
di pensionati! 

L'Italia è un paese 

DONATI. Ad ogni modo non si può 
parlare di ristrutturazione di un istituto che 
ha un bilancio in attivo, quando altre socie­
tà lo hanno in passivo. Il problema è di 
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moltiplicare tutti gli sforzi per farlo fun­
zionare meglio e in questo possiamo essere 
d'accordo. A proposito di costi, vi è uno 
studio apprdfondito fatto dal consiglio del­
l'INA due anni or sono, che porta a pagi­
na 84 uno specchietto dei costi, per il ramo 
vita, delle Generali, della RAS e dell'Allean­
za fino al 1974 (ma abbiamo poi i dati fino 
al 1976). In confronto ali costo del 16-17 per 
cento dell'INA abbiamo il 27-28 per cento 
per altre compagnie. 

Per TINA abbiamo: nel 1972, 17,8 per 
cento, nel 1973, 16 per cento, nel 1974, 17,9 
per cento. Per l'Alleanza troviamo: 28,6 per 
cento, 28,1 per cento. Per le Generali 27,6 per 
cento, 26,3 per cento, 25,7 per cento. Per la 
RAS 20,4 per cento, 19,1 per cento, 18,4 per 
cento. 

T A L A M O N A . Vorrei sapere se 
l'incremento si è avuto in valore monetario 
oppure in numero di contratti; perchè in 
un paese dove la svalutazione è arrivata a 
circa il 18 per cento un incremento dell'11 
per cento in termini monetari non dovrebbe 
essere consolante. 

Ma chiudo subito su questo argomento, 
in quanto non voglio entrare nei problemi 
relativi al ramo vita: non perchè sottovalu­
ti le indicazioni dell'ANAGINA, ma perchè 
non considero opportuno rivolgere oggi alla 
vostra delegazione domande al di fuori del­
l'oggetto della nostra indagine, che è quello 
dell'assicurazione RC auto. È giusto che voi 
rispondiate: sulla politica generale dell'INA 
chiedete notizie ad dirigenti dell'INA; che 
TINA abbia o non abbia l'incarico di vigi­
lanza non è un problema che ci riguarda. 
Quindi chiudiamo anche questo argomento. 

Per il ramo vita antioipo soltanto che è 
stata fatta una proposta (non ricordo in qua­
le circostanza) di costituire una Commissio­
ne interparlamentare di indagine. La cosa 
mi troverebbe consenziente; quindi, nel ca­
so che la proposta si realizzasse, sentiremmo 
in questa sede il vostro parere sul ramo 
vita. Per il momento torniamo alla RC auto. 

Abbiamo appena finito di sentire i rappre­
sentanti degli agenti e delle compagnie e sia­
mo entrati nel merito del costo dei carica­
menti, della ripartizione — nell'ambito dei 

caricamenti — della quota di provvigioni, 
della quota di liquidazioni sinistri, eccetera. 
Siamo entrati nel merito del costo del servi­
zio nel suo complesso, sui suoi difetti e sui 
suoi pregi. Sarebbe ora logico sentire in pa­
rallelo anche le vostre considerazioni sugli 
stessi argomenti. 

Per quanto riguarda i caricamenti, mi pa­
re che TAssitalia abbia raggiunto il 42 per 
cento. Voi giustamente mi direte che non po­
tete dare il dato globale; però il dato glo­
bale è senz'altro negativo come costo di pro­
duzione della RC auto da parte dell'Assi­
talia, perchè il bilancio si è chiuso con un 
grosso deficit. Voi siete tra le componenti di 
questo bilancio, perchè le vostre agenzie pro­
ducono RC auto alla periferia; quindi, in 
rapporto alla concorrenza locale periferica, 
avete costi più elevati nel settore RC auto? 
E se li avete, quali sono le ragioni? In quale 
tipo di spese avete un carico superiore a 
quello della concorrenza? 

Questo è quindi il primo quesito: per­
chè la RC auto dell'Assitalia è più costosa 
della RC auto delle Generali o di altre com­
pagnie? 

Non sono naturalmente d'accordo sulla 
spersonalizzazione della polizza e non sto 
qui a ricordare le ragioni che hanno portato 
il legislatore a preferire la bonus malus alle 
altre forme. Sta di fatto che siamo arrivati 
alla conclusione che la personalizzazione del­
la polizza era un provvedimento equo. Ora, 
come considerate la struttura delle vostre 
agenzie? La considerate adeguata oppure pre­
ferite una struttura più agile? 

Per quanto concerne le nomine, la scelta 
degli agenti (il tema è pertinente e la vostra 
associazione in materia dovrebbe essere com­
petente), è giusto il criterio seguito attual­
mente dalle direzioni INA-Assitalia, oppure 
ritenete (come noi, del resto) che debba 
essere rispettato maggiormente il requisito 
della capacità e della competenza? 

Vi sono poi altri aspetti che vorremmo 
chiarire, ma le risposte potrete affidarle an­
che ad una memoria scritta. Noi vorremmo 
(abbiamo posto la questione ai dirigenti del­
l'Istituto) che l'azienda di Stato si facesse 
promotrice o quanto meno divenisse stru­
mento dello Stato per una campagna di rie-
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ducazione assicurativa. Lasciamo stare il ra­
mo vita e gli altri settori che oggi l'orga­
nizzazione assicurativa del nostro paese non 
tocca con sufficiente diligenza o per lo meno 
con uguale diligenza rispetto ad altri paesi, 
in particolare europei, con i quali dovremo 
poi fare i conti in virtù della normativa CEE 
e sopportare l'urto dell'invasione nel nostro 
mercato di compagnie straniere. Ma nel cam­
po della RC auto vogliamo individuare lo 
strumento per attuare una campagna di rie­
ducazione, campagna che, se ben ricordo, 
TINA faceva un tempo sull'assicurazione in 
generale con delle pubblicazioni che poi so­
no state completamente abbandonate. 

Che cosa pensate voi a proposito di un 
eventuale intervento dell'Istituto in questo 
senso, naturalmente con i contributi relativi 
ai costi che una campagna del genere com­
porterebbe? 

Un altro punto riguarda l'assistenza al­
l'utente, al sinistrato. Riteniamo che oggi il 
sinistrato sia un po' in balìa di se stesso: 
quando il danno viene liquidato, tutto va 
bene, quando invece le compagnie cercano 
Tetppiglio per non liquidare, il sinistrato non 
sa come fare. 

Di conseguenza, il sinistrato si trova di 
fronte ad un dilemma di carattere econo­
mico: l'importo del danno subito a fronte 
delle spese che dovrebbe sostenere per af­
frontare una causa o una vertenza in pre­
senza di una contestazione della parte op­
posta. 

Ebbene, noi chiediamo che si inserisca nel 
dialogo non sempre pacifico tra compagnie 
e sinistrati uno strumento idoneo; nel cor­
so della discussione della legge si è parlato 
di un giudice conciliatore, proposta che è 
slata « bruciata » in sede di discussione. Co­
munque, bisogna individuare uno strumento 
che abbia funzioni di arbitrio sia per quanto 
concerne le responsabilità del sinistro che 
l'entità della valutazione del sinistro stesso. 
Questo, forse, eliminerebbe il pericolo ven­
tilato dall'onorevole Amabile che, indubbia­
mente, esiste, cioè quello dell'ingrossamen­
to delle cifre. 

Pertanto, sarebbe opportuno rivedere que­
sto meccanismo sia nell'interesse dell'utente 
che delle compagnie e, comunque, nell'inte­

resse del servizio nel suo complesso. Infatti, 
noi vogliamo che questo servizio risulti il 
meno costoso possibile. 

P R E S I D E N T E . Vorrei aggiun­
gere alcune domande in modo che voi pos­
siate meglio riflettere fornendoci quindi un 
interessante materiale di analisi e medita­
zione. 

Forse, distribuendo un particolare tipo di 
questionario abbiamo condizionato le vostre 
risposte restringendole alla vostra posizione 
di agenti ed ai vostri rapporti con le im­
prese. 

In realtà, noi consideriamo gli agenti di 
assicurazione una struttura importante del 
sistema assicurativo e proprio per tale ra­
gione desidereremmo che, da parte vostra, 
venisse un contributo più ampio all'appro­
fondimento dei problemi complessivi concer­
nenti la riqualificazione, il rilancio, i rap­
porti tra il sistema assicurativo e quello 
economico italiano. 

Questo è il contributo del quale andiamo 
alla ricerca e che pensiamo possa venire an­
che da parte vostra in misura cospicua e 
rilevante. Anche in questa sede vorrei dun­
que fare la raccomandazione già rivolta ai 
rappresentanti dello SNA; nel documento 
che ci invierete sforzatevi — per quanto è 
nelle vostre possibilità — di aiutarci a ca­
pire meglio tutta la problematica connessa 
all'esigenza profonda che noi avvertiamo di 
riqualificare il settore assicurativo rispetto 
alla situazione complessiva del nostro Paese. 

In fondo, il sistema assicurativo dà luogo 
al rastrellamento di oltre 4.000 miliardi al­
l'anno e noi riteniamo che ci debba essere 
una connessione tra questi 4.000 miliardi di 
risparmio assicuratila ed i problemi più 
complessi che, attualmente, riguardano i 
temi della ripresa economica generale del 
Paese. Per tale ragione, ripeto, sottolineo 
con molta forza questa esigenza. 

Fatta dunque tale premessa, noi riterrem­
mo importante un vostro giudizio sulla legge 
n. 990, sulla logica in base alla quale tale 
legge è stata formulata, sulla logica che ha 
suggerito le misure di aggiustamento della 
medesima — la miniriforma — e sulle ipo­
tesi che bisogna fare per il futuro. 
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Sapete, infatti, che è aperto il discorso 
su una possibile, grande riforma del setto­
re RC auto; è aperto il discorso sull'ipotesi 
del trasferimento allo Stato del servizio 
RC auto considerato come servizio sociale 
che potrebbe anche non rimanere affidato 
alla gestione privata. 

Su questa tematica generale, nella pro­
spettiva della grande riforma o — in modo 
più specifico — sulle esigenze di aggiusta­
mento della legge n. 990 (ipotizzando ulte­
riori processi di razionalizzazione, di ridu­
zione dei costi, di semplificazione dei mecca­
nismi), ebbene, su tutta questa materia noi 
vorremmo sapere se voi siete in grado di 
darci il contributo della vostra esperienza. 
Ciò è soprattutto importante per quanto con­
cerne il rapporto sistema assicurativo-utenza. 

Con la nuova normativa introdotta con la 
miniriforma abbiamo colpito giusto, abbia­
mo raggiunto gli obiettivi che, in ultima ana­
lisi, ci venivano suggeriti dall'opinione pub­
blica, oppure si rende necessario andare ul­
teriormente avanti indipendentemente dal­
l'ipotesi della grande riforma? 

Un'altra questione molto particolare si 
riferisce ai vari progetti di ristrutturazione 
dell'Istituto nazionale delle assicurazioni. 
Per quanto riguarda la mia parte politica, 
consideriamo indispensabile una maggiore 
presenza sul mercato assicurativo italiano 
dell'Azienda di Stato; noi non soltanto non 
ipotizziamo ristrutturazioni che depauperino 
il grande patrimonio costituito dall'INA ma 
vorremmo una maggiore, più autorevole, più 
stimolante funzione moderatrice sul mer­
cato assicurativo in virtù di una maggiore 
efficienza del gruppo che assicura la pre­
senza dello Stato nel mercato assicurativo 
italiano. 

Sentite voi come noi questa esigenza di 
riqualificazione? I dati relativi alla perdita 
di quote di mercato, infatti, sono ufficiali 
e la stessa dirigenza dell'INA — lo ricordava 
il collega onorevole Moro — lo ha detto espli­
citamente nel corso di una audizione. 

Il problema non si può accantonare, però, 
prendendo semplicemente nota di queste 
perdite di mercato; il problema è quello di 
comprendere le cause di questo « male oscu­
ro » che insidia la presenza della mano pub­

blica nel settore assicurativo. Nella ricerca 
di tali cause si stanno facendo, del resto, 
una serie di ipotesi e noi siamo interessati 
a recepire anche le vostre meditazioni, le 
conclusioni cui sarete certamente pervenuti 
nel dibattere tale problema. 

Oggi abbiamo recepito un documento che 
ci è stato inviato dall'organizzazione dei sin­
dacati che fanno capo alla CGIL, CISL e 
UIL che, recentemente, ha organizzato una 
conferenza di produzione sui problemi con­
nessi al rilancio, alla riorganizzazione del 
settore, alla riforma, mi si consenta questa 
espressione anche se essa al presidente Do­
nati dà un po' fastidio, non piace. 

DONATI. La considero un po' « con­
tropelo »! 

P R E S I D E N T E . Mi consenta co­
munque, signor presidente, l'uso di questo 
termine e mi permetta anche di domandar­
le se voi avete partecipato alla citata con­
ferenza di produzione e se ne avete esami­
nato il documento conclusivo. 

DONATI. Facciamo spesso delle con­
ferenze anche tra noi. 

P R E S I D E N T E . Quella da me 
indicata era una conferenza particolarmente 
importante perchè in quella sede si è svolto 
un confronto pubblico, spregiudicato tra la 
dirigenza dell'INA e le forze del lavoro. Si 
è trattato di ima conferenza di grande rilie­
vo conclusasi con l'approvazione di un do­
cumento che contiene una serie di ipotesi 
che coinvolgono TINA anche direttamente. 

Certamente, non possiamo chiedervi di 
essere d'accordo su quel documento in quan­
to esso tende al superamento dell'istituto 
dell'appalto all'interno dell'Azienda di Sta­
to; ma vorremmo sapere che cosa ne pen­
sate. 

STIGLIANO. Vorrei porre a mia 
volta una breve domanda: questa crisi del­
l'INA quali origini ha? 

P R E S I D E N T E . Questo lo chie­
diamo a voi! 
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STIGLIANO. No, potrei anche io 
porre questo problema. 

P R E S I D E N T E . Per quanto mi 
riguarda personalmente ho avuto pubblica­
mente occasione di esprimere il mio giudi­
zio circa le cause di questi mali, ma non è 
questa la sede nella quale io debbo ripro­
porre le mie personali conclusioni o quelle 
cui è pervenuto il gruppo politico che io 
rappresento. 

Noi vogliamo conoscere la vostra opinione 
e vogliamo che la vostra opinione venga 
fuori coraggiosamente. 

STIGLIANO. Noi abbiamo fonda­
to l'Istituto e lo abbiamo portato ai vertici 
del mercato europeo, non solo di quello ita­
liano. 

P R E S I D E N T E . Certamente, però 
voi avvertite anche che qualche cosa, oggi, 
non funziona. 

STIGLIANO. Ma noi siamo gli 
stessi! Questo è il punto. 

P R E S I D E N T E . Allora noi vi chie­
diamo questo atto di coraggio: posto che 
voi siate gli stessi vi chiediamo Tatto di co­
raggio di mettere a nudo le vostre analisi, 
di mettere sul tavolo le vostre conclusioni 
perchè la diagnosi possa risultare precisa 
anche a questo riguardo. Si tratta di cose 
molto importanti. In parte credo di intuire 
le sue risposte: per esempio, su questa vi­
cenda dell'Assifin. 

FERRARA, 
fatto. 

Non la conosciamo af-

P R E S I D E N T E . Il problema non 
può non essere da voi conosciuto perchè il 
problema Assifin è problema di immagine 
dell'Azienda di Stato che voi rappresentate. 

STIGLIANO. Non l'abbiamo crea­
ta noi. 

P R E S I D E N T E . Certo che non 
l'avete creata voi, ma non siamo in questa 

sede per fare il processo a voi; sia chiaro 
il senso della mia partecipazione a questa 
discussione. Il problema è che essendo voi 
componenti essenziali del meccanismo INA 
non potete sottrarvi alla vostra responsabi­
lizzazione rispetto a problemi che quando 
si sviluppano in modo anomalo finiscono 
per intaccare l'immagine della mano pubbli­
ca nel settore delle assicurazioni. Immagine 
che non si ricompone offrendo i dati di bi­
lancio che ci avete fornito. 

FERRARA. Ho voluto accennare ai 
dati di bilancio soltanto perchè si parla di 
perdite di mercato. Abbiamo letto che anche 
le Generali hanno avuto una perdita. Nel 
settore danni, dove ci sono gli stessi nostri 
produttori, abbiamo il massimo degli incre­
menti nei confronti di tutte le compagnie 
della concorrenza. Quindi, vuol dire che la 
nostra organizzazione funziona. 

P R E S I D E N T E . Bisogna vedere a 
quali costi. Affrontate anche questo proble­
ma, Nell'ambito di tale questione generale, 
noi avvertiamo l'esigenza di un approfondi­
mento e perciò vorremmo porre delle do­
mande specifiche alle quali non chiediamo 
risposte immediate, ma meditate. 

La prima domanda riguarda la figura del­
l'agente generale nell'ambito del sistema INA. 
Si è detto anche in questa sede che c'è una 
sorta di prevaricazione del gruppo agenzia-
le rispetto alle strutture dirigenziali dell'Isti­
tuto. 

E poi la questione che poneva l'onorevole 
Moro circa la corrispondenza dell'attuale 
struttura, che è imperniata su 170 agenti, 
rispetto alla vastità del mercato: un con­
fronto tra la struttura del sistema INA e la 
struttura del sistema privato. 

STIGLIANO. Agenzie e non agen­
ti, onorevole! Il discorso è diverso tra agen­
zie e agenti. 

P R E S I D E N T E . Adesso arrivo a 
questa ulteriore precisazione. 

Abbiamo recepito una serie di documenti e 
di materiale da parte dell'Organizzazione dei 
sub-agenti, TANAGINA, che pone una serie 
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di problemi. Gli stessi documenti credo che 
siano pervenuti anche a voi. Anche su que­
sto grosso tema dell'organizzazione — pare 
di duemila sub-agenti INA — e della richie­
sta che sale da questa struttura di un di­
verso riconoscimento giuridico, di una diver­
sa responsabilizzazione, sarebbe opportuno 
che pervenisse una vostra memoria che pre­
cisasse anche il tema del rapporto professio-
nalità-dopolavorismo, che è una delle pia­
ghe del sistema italiano e che non riguarda 
solo l'Azienda di Stato, ma il sistema assi­
curativo italiano. 

Un vostro giudizio, poi, sarebbe opportu­
no anche sul terma della programmazione 
degli investimenti e dei mutui fatta dall'INA, 
che noi consideriamo importante. Abbiamo 
già chiesto ai dirigenti dell'INA che questa 
materia venga regolata da un programma 
generale fatto a livello nazionale da parte 
dell'Istituto, che non sia suscettibile di ac­
cettazione di richieste che vengono attraver­
so canali che non sempre sono legittimi e 

che non sono ulteriormente tollerabili in un 
sistema in cui la presenza dell'Azienda di Sta­
to deve essere anche indicazione di intendi­
menti e di chiarezza di comportamento. 

Infine, voi sapete che da parte della Pre­
sidenza dell'INA è stata avanzata Tipotesi 
dell'utilizzazione dell'Istituto ai fini della 
riorganizzazione della vigilanza. Vorremmo 
conoscere la vostra opinione relativamente 
a questo problema. 

Credo, in questo modo, di aver esaurito 
le mie domande. Vi ringraziamo anticipata­
mente dello sforzo che farete per fornirci 
le risposte che ci auguriamo saranno date 
nel modo più compiuto possibile. 

Il seguito dell'indagine è rinviato. 

La seduta termina alle ore 14. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTT. RENATO BELLABARBA 


